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1.PREMESSA 

Il presente studio è stato redatto su incarico della C.N. Talamone Srl e prevede la 

realizzazione di un Impianto di stoccaggio e recupero rifiuti pericolosi e non pericolosi da 

espletare all’interno di un fabbricato attualmente adibito a impianto stoccaggio rifiuti non 

pericolosi ed ubicato in loc. La Marta, frazione di Fonteblanda, all’interno del Comune di 

Orbetello, nella Provincia di Grosseto. 

L’area esaminata, cartograficamente rappresentata nel Foglio 342 Sez. Iª  Sezione – 

Magliano in Toscana - della nuova Carta Topografica d’Italia (1:25.000) ed in dettaglio 

nell’elemento 342030 della nuova Carta Tecnica 1:10.000, è situata all’interno del territorio 

comunale di Orbetello, in località La Marta ed è accessibile dalla Strada Vicinale della 

Migliorina che si diparte dalla Strada Provinciale di Talamone n° 1 corrispondenza del km 

6,900 (vedere Tavola 1 Inquadramento cartografico).  

 

Foto 1: Panoramica della piana in cui ricade la proprietà della C.N. Talamone srl 

In base a quanto stabilito dalla L.R. 10/2010 così come modificata dalla L.R. 6/2012, il 

presente progetto non rientrava nei casi da sottoporre a procedura di verifica di assoggettabilità. 

A seguito dell’entrata in vigore del D.L. n° 91 del 24/06/2014 “Disposizioni urgenti per il 

settore agricolo, la tutela ambientale e l’efficientamento energetico dell’edilizia scolastica e 

universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle 

tariffe elettriche, nonché per la definizione immediata di adempimenti derivanti normativa dalla 

normativo europea” e convertito in Legge Regionale n° 116 in data 11/08/2014, occorre fare la 

verifica di assoggetabilità a Via.  In particolare la lettera c del comma 1 art 15 del D.L. 91/2014, 
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definisce i criteri e le soglie da applicare per l’assoggettamento dei progetti di cui all’allegato 

IV alla procedura di cui all’art.20 sulla base dei criteri stabiliti nell’allegato V D.Lgs 152/2006 

ed in base ad una nota del 02/10/2014 (prot. 167425) riportata nella Del C.P. 59/2014, la 

Regione Toscana sottolinea che nel periodo in cui vige la disciplina transitoria D.L. 91/214 

convertito in L.R. 116/2014, non trovano applicazione le soglie progettuali individuate 

nell’allegato IV del D.Lgs 152/06 e recepiti negli allegati B1, B2 e B3 della L.R. 10/2010. 

Pertanto il presente studio sarà sottoposto a procedura di verifica di assoggettabilità alla 

Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) e per tipologia di progetto la competenza per la 

verifica è della Provincia di Grosseto, visto che ricade nella lettera bi) dell’allegato B2 della 

medesima Legge Regionale. 

Il presente Studio Preliminare Ambientale è stato redatto con i contenuti di cui   all’art. 48 

della L.R. 10/2010, così come integrato e modificato dall’art. 40 della L.R. 6/2012 

“Disposizioni in materia di valutazione impatto ambientali…” e all’Allegato 5 «Criteri per la 

Verifica di assoggettabilità di cui all’articolo 20» del Decreto Legislativo n.4 del 16/01/2008 

«Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n.152, 

recante norme in materia ambientale.», ai fini della Pronuncia di esclusione/assoggettabilità 

alla procedura di Valutazione di Impatto Ambientale da parte della Provincia di Grosseto, per 

l’ampliamento dell’impianto di rifiuti della C.N. Talamone srl.. 

 

La C.N. Talamone srl (Allegato 2, 3) nasce nel 1984 come società operante 

prevalentemente nel settore intermediazione commerciale e nel 2013 incomincia da operare nel 

settore ambientale per l’attività di recupero rifiuti non pericolosi (R13), in virtù di 

un’autorizzazione rilasciata dalla Provincia di Grosseto ai sensi dell’artt. 214-216 del D.Lgs. 

152/06, identificata nella Determinazione Dirigenziale n° 3218 del 14 ottobre 2014 (allegato 

7). Nel tempo, la C.N. Talamone ha sviluppato l’idea di ampliare le tipologie di rifiuti in 

ingresso, adeguando man mano le risorse umane e materiali alle crescenti richieste del mercato. 

La società intende integrare e completare le proprie attività attraverso l’esercizio di un 

impianto di gestione rifiuti presso il quale prevede di effettuare le seguenti operazioni: 

1. stoccaggio (deposito preliminare D15 o messa in riserva R13); 

2. Ricondizionamento preliminare (D14); 

3.Raggruppamento preliminare (D13); 

2. trattamento dei rifiuti mediante selezione e cernita R12; 

3. riduzione volumetrica tramite pressatura R12 e imballaggio finale in balle; 

 

 



5 

 

Le operazioni di smaltimento di cui all’Allegato B «Operazioni di smaltimento» alla Parte 

Quarta del Decreto Legislativo n.152 del 03/04/2006 e sue successive modifiche ed integrazioni 

che si intendono svolgere in impianto sono identificate come [D15]:“Deposito preliminare 

prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14 (escluso il deposito temporaneo, 

prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti)” , [D14]:“ Ricondizionamento preliminare 

prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D13”, [D13]:“Raggruppamento 

preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D12”,  mentre le operazioni 

di recupero di cui all’Allegato C «Operazioni di recupero» dello stesso decreto legislativo che 

si intendono svolgere sono identificate come [R13]: “Messa in riserva di rifiuti per sottoporli 

a una delle operazioni indicate nei punti da R1 a R12 (escluso il deposito temporaneo, prima 

della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti)”, [R12]: “Scambio di rifiuti per sottoporli a una 

delle operazioni indicate da R1 a R11”. 

All’operazione di messa in riserva [R13] saranno associate attività di disimballaggio, selezione 

e cernita, pressatura e imballaggio in balle finalizzate alla separazione e al recupero 

esclusivamente della plastica, della carta e del cartone. 

 

 2.QUADRO INTRODUTTIVO 
2.1 CONTENUTO DEL LAVORO 

Lo studio di valutazione di assoggettabilità a VIA relativo al progetto di impianto 

stoccaggio e recupero rifiuti pericolosi e non pericolosi, redatto secondo le indicazioni della 

legge della Regione Toscana n. 10/2010 “Norme in materia di valutazione ambientale 

strategica VAS, di valutazione di impatto ambientale VIA e di valutazione d’incidenza ”così 

come modificata dalla L.R. 6/2012 “ Disposizioni in materia di valutazioni ambientali. 

Modifiche alla L.R. 20120, alla L.R. 49/1999, alla L.R. 56/2000, alla L.R. 61/2003 e alla L.R. 

1/2005”, ha per oggetto l’individuazione delle caratteristiche dell’ambiente di area vasta e 

ristretta e delle interazioni tra l’opera e l’ambiente descritto. Quanto a natura e finalità, si 

caratterizza come un processo volto ad assicurare che siano presi in considerazione in modo 

adeguato gli impatti significativi sull’ambiente, prevedibili come conseguenza dell’attuazione 

dei progettisti stessi, e che siano adottate le idonee misure per la mitigazione di tali impatti. 

La procedura qui seguita, trova fondamento nella parte seconda del D.Lgs 152/06, come 

successivamente modificato dalla L.R. Toscana 12 febbraio 2010 n.10 a sua volta modificata ed 

integrata dalla L.R. 6/2012. In dettaglio la presente relazione segue quanto dettato negli articoli 

da 39 a 68 del Titolo III della L.R. 10/210 (ovvero da art. 33 a art. 58 L.R. 6/2012). La L.R. 

6/2012 razionalizza e riorganizza il testo della L.R. 10/2012 al fine di adeguarlo alle novità del 
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D.Lgs 12/2010 e soprattutto semplificare le procedure, coordinandole tra loro, di valutazione 

ambientale. 

Lo studio è articolato per fasi e segue quanto richiesto al comma 1 e comma  2 art. 40 L.R. 

Toscana 6/2012 (in sostituzione dell’art. 48 della L.r. 10/2010) e quanto riportato nell’allegato 

D “Elementi di verifica per la decisione dell’autorità competente sulla possibile esclusione di 

un progetto dalla fase di valutazione”; in dettaglio, il presente documento: 

- individua, descrive e valuta gli impatti significativi sull’ambiente, sul patrimonio 

culturale e paesaggistico e sulla salute derivanti dall’attuazione dell’intervento; 

- concorre alla definizione degli obiettivi e delle strategie dell’intervento; 

- individua e descrive le ragionevoli alternative, alla luce degli obiettivi e dell’ambito 

territoriale di riferimento; 

- indica i criteri di compatibilità ambientale, le misure previste per impedire, ridurre e 

compensare gli eventuali impatti negativi sull’ambiente, gli indicatori ambientali di riferimento 

e le modalità per il monitoraggio. 

La presente Relazione di supporto alla Verifica di assoggettabilità alla Valutazione di 

Impatto Ambientale si compone dei contenuti quali: 

- Relazione / Studio di Verifica: 
Quadro Introduttivo 
Quadro Normativo 
Quadro Progettuale - Elaborati di progetto  
Quadro Programmatico, Urbanistico e Pianificatorio 
Quadro Ambientale 
Valutazione degli Impatti potenziali 
 
Allegati 
- Cartografia; 
- Tavole tecniche di progetto; 
- Elenco delle autorizzazioni, dei nulla-osta, dei pareri e degli altri atti di analoga natura, da 
acquisire ai fini della realizzazione e dell'esercizio dell'opera; 
- Sintesi in linguaggio non tecnico dello Studio di Impatto Ambientale. 
 
 
2.2 PRESENTAZIONE DEL GRUPPO DI LAVORO 

Redattori dello studio sono: il Geol. Simona Petrucci con recapito presso Studio di 

Geologia posto in Corso Carducci n°6 Grosseto che si è avvalsa del lavoro dei seguenti 

professionisti Geom. Arezzini Andrea, Ing. Cicerani Stefano, Ing. Gianluca Monaci. 
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2.3 IL METODO GENERALE DELLO STUDIO 
L’oggetto principale del presente Studio, consiste nell’individuazione delle caratteristiche 

dell’ambiente di area vasta e di area ristretta e delle interazioni tra opera e l’ambiente descritto. 

L’obbiettivo è stato perseguito derivando da più fonti, gli elementi metodologici disponibili per 

l’identificazione degli impatti, le procedure che meglio si adattassero a descrivere le interazioni 

con le componenti ambientali del sito in oggetto. 

Lo studio è stato impostato come previsto dalla normativa vigente in modo da garantire 

una completa individuazione, descrizione e valutazione degli impatti diretti ed indiretti del 

progetto sull’ambiente, evidenziandone gli effetti reversibili ed irreversibili sull’ecosistema. 

Per la stesura del presente lavoro sono stati presi in considerazione i diversi fattori inerenti 

l’attività prevista, mettendoli a confronto con gli elementi ambientali primari, seguendo le 

indicazioni della legge regionale.  

Il presente documento intende fornire, inoltre, un contributo informativo di supporto ai 

decisori e costituisce parte integrante delle eventuali e successive analisi di dettaglio; lo scopo 

principale consiste infatti nel rappresentare, in maniera quanto più possibile esauriente, le 

tendenze ed i cambiamenti ipotizzabili nel corso della realizzazione ed attivazione delle opere 

in progetto, con il proposito di fornire le basi conoscitive necessarie per consentire ai funzionari 

preposti, di poter procedere alla reale valutazione delle eventuali influenze che potranno 

generarsi. 

2.3.1 Costruzione dello stato iniziale dell’ambiente 

Sulla base di un sistema informativo costruito attraverso la redazione di carte tematiche, 

rilievi puntuali e dati provenienti da dati d’archivio ed originali, sono stati individuati, in 

località La Marta i principali ambiti di riferimento tra cui la geomorfologia, la geologia, 

l’idrogeologia, il reticolo idrografico superficiale, il sistema vegetazionale ecc. 

Ai fini del presente lavoro, le aree di studio sono definite come segue: 

-area di sito   corrispondente all’area interessata dal progetto e coincide con le superfici 
di proprietà. 

-area buffer 1 corrisponde alla fascia di 500 metri dai confini del sito 

-area buffer 2 corrispondente alla fascia di 1.000 metri dai confini del sito 

-area vasta   corrispondete al territorio comunale o alla parte continentale del territorio 
provinciale, cioè alla porzione di territorio al cui esterno gli effetti dell’opera non sono 
generalmente rilevabili e comunque dove gli impatti, se rilevabili, non alterano 
significativamente i valori di fondo.  
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2.3.2 Analisi delle caratteristiche dell’opera 

In questa fase, al fine di redigere un quadro informativo complessivo sul progetto, sono 

state raccolte tutte le informazioni tecniche descrittive dell’opera, della sua attività a regime e 

dei processi di lavorazione necessari alla creazione dell’ambiente più idonea all’espletamento 

del trattamento e stoccaggio dei rifiuti pericolosi e non pericolosi e, conseguentemente, sono 

state enucleate tutte le azioni elementari che nelle varie fasi di sviluppo dell’intervento (stato di 

fatto, realizzazione, esercizio) possono produrre impatti sulle “componenti ambientali” (ricettori 

degli impatti). 

2.3.3 Individuazione delle interazioni tra opera ed ambiente 

Lo svolgimento delle prime fasi succitate ha consentito di costruire un documento 

analitico, attraverso il quale sono stati individuati i potenziali impatti. Lo strumento scelto allo 

scopo è quello della matrice; per ogni fase dell’intervento e per ogni ambito specifico di 

riferimento, sono stati incrociate le azioni elementari generate dallo svolgimento di una 

specifica attività (di realizzazione, di gestione, etc.) con i ricettori (componenti ambientali). 

2.3.4 Quadro riassuntivo delle principali criticità 

Completata l’individuazione degli impatti e la loro quantificazione, una check – list di 

sintesi raccoglie il bilancio complessivo delle criticità individuate per ogni argomento 

esaminato. Alle descrizioni delle caratteristiche degli impatti individuati sono associate le 

misure da adottare per eliminare gli effetti negativi sull’ambiente; inoltre, al fine di ridurre gli 

eventuali effetti negativi residui, sono individuati eventuali interventi di mitigazione. 

 
 
2.4 BASI, DATI E SISTEMA INFORMATIVO UTILIZZATI 

I materiali utilizzati, dove non diversamente indicato, sono di pubblico dominio. In 

particolare si è attinto alla cartografia ad ai data base della Regione Toscana (C.T.R., ortofoto, 

morfologia, idrologia, C.T.I., ecc..) della Provincia di Grosseto (pianificazione, uso del suolo, 

infrastrutture, idrologia, paesaggio ecc..) e del Comune di Orbetello (rapporto ambientale, 

P.R.G., piani strutturali, R.U., vincoli ecc..). Va precisato, per quanto riguarda le elaborazioni 

cartografiche, che per effetto delle trasformazioni tra i diversi sistemi di coordinate e della 

utilizzazione delle informazioni  numeriche originate da differenti programmi di elaborazione, 

si sono verificate in alcuni casi modeste discrepanze nella sovrapposizione dei diversi strati 

informativi; in altri termini non è sempre garantita la perfetta coincidenza puntuale nel 

paesaggio della scala minore alla maggiore. Tale errore è comunque da considerarsi ininfluente 

ai fini del presente lavoro e non produce effetti sulla correttezza dei risultati che se ne traggono. 
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3. QUADRO NORMATIVO 

3.1 NOTE GENERALI 

In base a quanto stabilito dalla L.R. 10/2010 così come modificata dalla L.R. 6/2012, il 

presente progetto non rientrava nei casi da sottoporre a procedura di verifica di assoggettabilità. 

A seguito dell’entrata in vigore del D.L. n° 91 del 24/06/2014 “Disposizioni urgenti per il 

settore agricolo, la tutela ambientale e l’efficientamento energetico dell’edilizia scolastica e 

universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle 

tariffe elettriche, nonché per la definizione immediata di adempimenti derivanti normativa dalla 

normativo europea”, e convertito in Legge Regionale n° 116 in data 11/08/2014, occorre fare la 

verifica di assoggetabilità a Via. In particolare la lettera c del comma 1 art 15 del D.L. 91/2014, 

definisce i criteri e le soglie da applicare per l’assoggettamento dei progetti di cui all’allegato 

IV alla procedura di cui all’art.20 sulla base dei criteri stabiliti nell’allegato V D.Lgs 152/2006 

ed in base ad una nota del 02/10/2014 (prot. 167425) riportata nella Del C.P. 59/2014, la 

Regione Toscana sottolinea che nel periodo in cui vige la disciplina transitoria D.L. 91/214 

convertito in L.R. 116/2014, non trovano applicazione le soglie progettuali individuate 

nell’allegato IV del D.Lgs 152/06 e recepiti negli allegati B1, B2 e B3 della L.R. 10/2010. 

Pertanto il presente studio sarà sottoposto a procedura di verifica di assoggettabilità alla 

Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) e per tipologia di progetto la competenza per la 

verifica è della provincia, visto che ricade nella lettera bi) dell’allegato B2 della medesima 

Legge Regionale. 

3.2 LA PROCEDURA DI VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTA LE REGIONALE 

La Legge Regionale n° 10 del 12 febbraio 2010(così come modificata dalla 

L.R. n° 11/2010) “Norme in materia di valutazione ambientale strategica VAS, di 

valutazione di impatto ambientale VIA e di valutazione d’incidenza” e successive 

modifiche ed integrazioni quali la L.R. 6/2012 “ Disposizioni in materia di valutazioni 

ambientali. Modifiche alla L.R. 20120, alla L.R. 49/1999, alla L.R. 56/2000, alla L.R. 61/2003 e 

alla L.R. 1/2005”,disciplina, nel rispetto della Direttiva 85/337/CEE, della Direttiva 

97/11/CE, della Direttiva 2001/42/CE, della Direttiva 2003/35/CE, ed in conformità con gli 

indirizzi di cui al DPR 12.04.1996, i contenuti delle procedure per la valutazione di 

impatto ambientale (V.I.A.), relativa a progetti per la realizzazione di strutture e altri 

interventi di competenza comunale, provinciale e regionale. Tale legge norma le 

disposizioni inerenti la Valutazione di Impatto Ambientale, di cui al D. Lgs, 152/2006, 

modificato con il D. Lgs. 4/2008 “Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del Decreto 

Legislativo n° 152/2006, recante norme in materia ambientale”. 
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La Legge Regionale n° 6/2012 aggiorna la definizione delle procedure dei contenuti per la 

Valutazione di Impatto Ambientale Regionale e per la Verifica della Assoggettabilità a tale 

procedura. La valutazione di impatto ambientale (V.I.A) è la procedura cui devono essere 

sottoposti determinati progetti pubblici e privati al fine di accertarne la compatibilità ambientale 

mediante la valutazione degli effetti da essi indotti sull'ambiente, intendendo quest'ultimo come 

un sistema complesso delle risorse naturali, antropiche e delle loro interazioni. 

Gli articoli da 33 a 58 della L.R. 6/2012, e relativi allegati, descrivono le procedure, i 

contenuti e le modalità della procedura di V.I.A. ed in particolare l’art. 40 della medesima legge 

regionale, individua cosa allegare alla domanda e come redigere tali allegati . 

3.2.1 Elaborati della valutazione 

Al presente Studio Preliminare Ambientale, sono allegati i seguenti elaborati: 

� Progetto preliminare, unitamente agli elaborati cartografici su supporto cartaceo e 
digitale, come indicato nell’art. 48 L.R. 6/2012; 

� Tavole cartografiche (contenente cartografie a scala adeguata); 
� Relazione geologica degli interventi, 
� Relazione geomorfologica aggiornamento P.A.I. e strumenti urbanistici, 
� Elenco delle autorizzazioni, dei nulla-osta, dei pareri e degli altri atti di analoga natura, 

acquisite ai fini della realizzazione e dell'esercizio dell'opera. 
 

3.2.1.1 Lo studio di impatto ambientale 

L’articolazione dello Studio viene infatti strutturata secondo i tre quadri prescritti dalla 

norma: Quadro Progettuale, Quadro Programmatico e Quadro Ambientale, mediante i quali si 

descrivono gli effetti degli impatti dell’attività e le misure previste per ridurre e compensare gli 

effetti negativi del progetto sull’ambiente. Il contenuto specifico dei singoli quadri consiste: 

Quadro progettuale: 

• la descrizione delle caratteristiche tecnologiche e dimensionali dell’opera d’intervento, 

nonché delle esigenze di utilizzazione del suolo e delle altre risorse durante le fasi di 

costruzione ed esercizio; 

• la descrizione delle principali caratteristiche dei processi produttivi, con l’indicazione 

della natura e della quantità dei materiali impiegati; 

• la descrizione delle soluzioni tecniche prescelte, in riferimento alle migliori tecnologie 

disponibili, per realizzare l’opera o l’intervento, per ridurre l’utilizzo delle risorse, le 

emissioni di inquinanti, minimizzando altresì le fonti di impatto; 

• la valutazione del tipo e della quantità dei residui e delle emissioni previsti (quali 

l’inquinamento dell’acqua, dell’area e del suolo, rumore, vibrazioni, luce, calore, 
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radiazioni, ecc.) risultanti dalla realizzazione e dall’attività del progetto proposto nonché 

dall’eventuale dismissione e/o bonifica del sito; 

• analisi incidentale e quadro delle eventuali condizioni di rischio con riferimento alle fasi 

di costruzione, esercizio ed eventualmente di dismissione dell’opera od intervento; 

• le soluzioni alternative tecnologiche e localizzative considerate, inclusa l’ipotesi di non 

realizzazione del progetto con l’indicazione dei motivi principali della scelta compiuta, 

tenendo conto dell’impatto sull’ambiente; 

• simulazione dell’impatto paesistico dell’intervento. 

Quadro programmatico: 

• illustrazione del progetto in relazione alla legislazione, pianificazione e programmazione 

vigenti (nazionale, regionale e locale) di riferimento, nonché in relazione alle finalità ed 

agli eventuali riflessi in termini sia di vincoli che di opportunità sul sistema economico e 

territoriale; finalità e motivazioni strategiche dell’opera od intervento proposti, modalità 

con cui soddisfa la domanda esistente, anche alla luce delle trasformazioni in corso a 

livello locale ed allo stato di attuazione della pianificazione; 

• l’indicazione dell’attuale destinazione d’uso dell’area, come indicato dalla vigente 

strumentazione urbanistica e dei vincoli di varia natura esistenti nell’area prescelta e 

nell’intera zona di studio. 

Quadro ambientale: 

• l’analisi della qualità ambientale con riferimento alle componenti dell’ambiente 

potenzialmente soggette ad un impatto importante del progetto proposto, con particolare 

sotterranee, all’aria, ai fattori climatici, al paesaggio, all’ambiente urbano rurale, al 

patrimonio storico artistico e culturale ed alle loro reciproche interazioni; 

• la descrizione dei prevedibili effetti positivi e negativi, diretti ed indiretti, a breve, medio 

lungo termine, permanenti e temporanei che la realizzazione del progetto comporta 

sull’ambiente dovuti: o alla realizzazione ed esercizio delle opere ed interventi previsti o 

all’utilizzazione delle risorse o all’emissione di inquinanti, alla produzione di sostanze 

nocive ed allo smaltimento dei rifiuti; 

• la stima degli effetti cumulativi degli impatti nel tempo e con le altre fonti di impatto 

presenti sul territorio; 

• l’indicazione dei metodi di previsione utilizzati; 

• la descrizione delle misure previste per evitare ridurre e compensare dal punto di vista 

ambientale gli effetti negativi del progetto sull’ambiente. 
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3.3 LE NORME DI RIFERIMENTO 

La progettazione è operata nel rispetto delle seguenti leggi europee, nazionali e regionali. 

In dettaglio, visto il complesso contesto normativo di riferimento, di seguito si riportano 

le norme che ci hanno guidato nella la redazione del presente studio di verifica di 

assoggetabilità a VIA:  

Normativa Europea: 

- Direttiva (CE), 85/337: Consiglio, 27 giugno 1985 G.U.C.E. 5 luglio 1985, n. L 175 
concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati;  

- Direttiva (CE) 97/11: Consiglio, 3 marzo 1997 G.U.C.E. 14 marzo 1997, n. L 073 Modifica 
alla direttiva 85/337/CEE concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati 
progetti pubblici e privati; 

- Direttiva  42/2001/CE: concernente  la  valutazione  degli  effetti  di  determinati piani e 
programmi sull’ambiente; 

-Direttiva CE  del Parlamento europeo e del Consiglio n. 4 del 28/01/2003 - sull'accesso del 

pubblico all'informazione ambientale e che abroga la direttiva 90/313/CEE del Consiglio; 

- Direttiva CE  del Parlamento europeo e del Consiglio n. 31 del 23/04/2009 - relativa allo 
stoccaggio geologico di biossido di carbonio e recante modifica della direttiva 85/337/CEE del 
Consiglio, delle direttive del Parlamento europeo e del Consiglio 2000/60, 2001/80, 2004/35, 
2006/12, 2008/1 e del regolamento (CE) n. 1013/2006. 

 

Contesto Italiano 

- D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152 Norme in materia ambientale;  

- D.Lgs. 16 gennaio 2008 , n. 4 Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del Decreto 
Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale;  

-  D.Lgs.  29  giugno  2010,  n.  128 Modifiche  ed  integrazioni  al  D.Lgs.  3  aprile 2006,  n.  
152,  recante  norme  in materia  ambientale,  a  norma  dell.art.  12  della legge 18 giugno 2009, 
n° 69.  

-  D.L  91 del 24 giugno 2014  Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale 
e l’efficientamento energetico dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo 
delle imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la 
definizione immediata di adempimenti derivanti normativa dalla normativo europea”, e 
convertito in Legge Regionale n° 116 in data 11/08/2014. 

, occorre fare la verifica di assoggetabilità a Via. In particolare la lettera c del comma 1 art 15  
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Normativa Regionale  

- L.R.  Legge  Regionale  3  gennaio  2005,  n.  1  Norme  per  il  Governo  del Territorio; 

- Legge Regionale 12.2.2010 n. 10. Norme in materia di valutazione ambientale strategica  
(VAS), di valutazione di  impatto ambientale  (VIA) e di valutazione d’incidenza; 

- D.P.G.R. 4/R 2007 art. 5-6.Regolamento di attuazione dell.art. 11 comma 5 della  Legge  
Regionale  3  gennaio  2005,  n.  1  (Norme  per  il  Governo  del Territorio) in materia di 
Valutazione Integrata;  

- Legge Regionale  12  febbraio  2010,  n.  10. Norme  in materia  di  valutazione ambientale  
strategica  (VAS),  di  valutazione  di  impatto  ambientale  (VIA)  e  di valutazione di 
incidenza;  

- L.R. n. 69/2010 Modifiche alla legge regionale 12 febbraio 2010, n. 10 (Norme in  materia  di  
valutazione  ambientale  strategica  .VAS.,  di  valutazione  di impatto  ambientale  .VIA.  e  di  
valutazione  di  incidenza),  pubblicato  sul B.U.R.T. n. 55 del 31/12/2010; 

- PRAA Piano Regionale di Azione Ambientale 2007 . 2010;  

- PIER Piano di Indirizzo Energetico Regionale; 

- Legge Regionale  22 febbraio  2012,  n.  6. Disposizioni in materia di valutazioni ambientali. 
Modifiche alla L.R. 10/10, alla L.R. 49/1999, alla L.R. 56/2000, alla L.R. 61/2003 e alla L.R. 
1/2005. 

Piano Regionale dei Rifiuti 

Il PRB, redatto secondo quanto indicato dalla legge regionale 25/1998 e dal decreto 

legislativo 152/2006, è lo strumento di programmazione unitaria attraverso il quale la Regione 

definisce in maniera integrata le politiche in materia di prevenzione, riciclo, recupero e 

smaltimento dei rifiuti, nonché di gestione dei siti inquinati da bonificare.  

La proposta di Piano Regionale di gestione dei rifiuti e bonifica dei siti contaminati è 

stato approvato dalla Giunta Regionale il 17/09/2013 ed è stato trasmesso al Consiglio 

Regionale per la sua adozione. Il 19 dicembre 2013 il Consiglio regionale con propria 

deliberazione n. 106 ha adottato il "Piano regionale di gestione dei rifiuti e bonifica dei siti 

inquinati (PRB). Adozione ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge regionale 3 gennaio 

2005, n. 1 “Norme per il governo del territorio”). 

Nella Regione Toscana vi è un articolato sistema normativo, riassunto a pag. 7 e a pag. 

10 dell’Allegato n.1 del PIANO REGIONALE DI GESTIONE DEI RIFIUTI E DI BONIFICA 

DEI SITI INQUINATI (PRB) recentemente adottato; Anna Rita Bramerini, Assessore 

all’Ambiente e energia della Regione Toscana, così scrive nella prefazione del PRB “In 

Toscana è stata  sempre posta attenzione alla gestione dei rifiuti. E’ stata tra le prime regioni a 

tradurre gli indirizzi e i criteri dettati dalla Comunità europea in propri atti normativi e di 

pianificazione……….. Ma oggi siamo consapevoli che occorre una forte accelerazione in 

direzione del recupero e del riciclo. Non tutti i risultati attesi sono stati raggiunti. La raccolta 
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differenziata, pur superiore al valore nazionale, è più bassa di quella delle regioni del Nord 

Italia. Il sistema resta ancora fortemente incentrato sui conferimenti in discarica che 

interessano il 42% del totale dei rifiuti urbani…”.  

Da questi presupposti nasce il nuovo Piano regionale di gestione dei Rifiuti e Bonifica 

dei siti inquinati (PRB). Il Piano si pone quindi come strumento principe per imprimere la 

svolta necessaria a garantire la riconversione del sistema verso l'obiettivo del recupero e del 

riciclo. La recente L.R. 61/2014 prevede che  il Piano Regionale di gestione dei rifiuti, per 

quanto riguarda la gestione integrata dei rifiuti urbani, individui i fabbisogni, la tipologia ed il 

complesso degli impianti di smaltimento e recupero, nonchè gli obbiettivi, gli indirizzi e i criteri 

per la gestione integrata dei rifiuti urbani, cui i Piani di Ambito devono dare attuazione, e per 

tale motivo si prevede che alla regione siano attribuiti i poteri di vigilanza e controllo sulla 

pianificazione di ambito tutt’ora esercitati dalle Provincie. 

Piano Interprovinciale dei Rifiuti 

E’ stato adottato (Del.C.P. n°7 del 13/02/2014) il Piano Interprovinciale di gestione dei 

rifiuti per le Province di Siena, Arezzo e Grosseto. Il Piano coinvolgerà le province di Siena, 

Arezzo e Grosseto e sei Comuni della Val di Cornia, in provincia di Livorno, interessando, 

complessivamente, una superficie pari al 52 per cento della Toscana (11.982 kmq), 109 

Comuni, 899 mila abitanti, oltre 600 mila tonnellate annue di rifiuti urbani e assimilati da 

gestire a cui si aggiungono 1.800.000 tonnellate di rifiuti speciali. Tra gli obiettivi strategici 

perseguiti dal Piano ci sono: la completa autosufficienza nella raccolta e smaltimento dei rifiuti 

urbani ed assimilati; l’omogeneizzazione e l’integrazione dei sistemi di raccolta, trattamento e 

recupero dei rifiuti urbani; la progressiva estensione di sistemi di raccolta differenziata di tipo 

domiciliare o di prossimità per il raggiungimento del 70% di raccolta differenziata e l'avvio a 

effettivo riciclo di almeno il 60% dei rifiuti raccolti; la riduzione dello smaltimento finale 

attraverso il riutilizzo, il riciclo e le diverse forme di recupero, incluso quello energetico.  
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4. QUADRO PROGETTUALE 

Il quadro progettuale descrivere il contenuto e le caratteristiche della proposta rispetto allo 

stato esistente. Una descrizione più dettagliata è riportata nella Relazione tecnica di progetto 

allegata al presente studio; di seguito si riporta una sintesi. 

4.1 LOCALIZZAZIONE  

L’area esaminata, cartograficamente rappresentata nel Foglio 342 Sez. Iª  Sezione – 

Magliano in Toscana - della nuova Carta Topografica d’Italia (1:25.000) ed in dettaglio 

nell’elemento 342030 della nuova Carta Tecnica 1:10.000, è situata all’interno del territorio 

comunale di Orbetello, in località La Marta (vedere Tavola 1) particella catastale n° 88 Foglio 9 

(vedere Allegato 4).  

Geomorfologicamente l’area ricade all’interno di un contesto collinare in cui modeste 

dorsali allungate prevalentemente Nord-Sud sono intervallate da valli estese,  incise da corsi 

d’acqua a deflusso naturale; in dettaglio l’area in cui ubicare l’impianto si trova  lungo le 

propaggini nord-occidentali della dorsale collinare orientata NO-SE e culminante in Poggio del 

Molinaccio (366,8 m s.l.m.), nel tratto di raccordo con la piana del Fosso Scarmiglione, ad una 

quota di circa +34 m s.l.m.. L’insediamento da destinare all’impianto, costituito da un 

fabbricato ed una superficie di pertinenza, ricade su un’area pianeggiante debolmente 

immergente verso Sud-Ovest e delimitata a nord dalla strada vicinale della Migliorina, mentre 

sugli altri tre lati da campi non di proprietà. Il Fosso Scarmiglione dista dall’area in esame circa 

180 metri a sud-est. L’area in cui insiste l’impianto, è stata individuata mediante quattro punti 

dei quali si riporta la latitudine e longitudine (coordinate WGS 84): 

 

 

              

 

 

 

 

      

Foto 2: Individuazione dei quattro vertici dell’area interessata dall’impianto. 
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P1: Latitudine  42,586488-       Longitudine   11,19599 
P2: Latitudine  42,586225-       Longitudine   11,195639 
P3: Latitudine  42.586481-       Longitudine   11.195052 
P4: Latitudine  42,586905-       Longitudine   11,195462 
 

Il capannone è già esistente e non necessita di particolari interventi di modifica strutturale.  La 

società ha previsto la realizzazione di una tensostruttura su ruote, sotto la quale effettuare la 

cernita dei rifiuti in ingresso. 

L’area totale dell’impianto è di 3.650 mq di cui: 

� 258 mq è il capannone esistente (di cui 208 mq a magazzino e 50 mq a uffici e locali vari); 

� 50 mq è la tensostruttura; 

� 2.300 mq area pavimentata esterna in cls (in fase di realizzazione, ma già autorizzata con 

Permesso di Costruire); 

� 1.011 mq a verde. 

 

4.1.1 VIABILITÀ IN INGRESSO ALL’IMPIANTO 

Alla proprietà  della  Società C.N Talamone, censita nelle particella n° 88  censita nel 

Foglio n°9 Comune di Orbetello, si accede attraverso la Strada Vicinale della Migliorina che si 

diparte dalla  Strada Provinciale di Talamone n° 1 corrispondenza del km 6,900. 

La viabilità in ingresso all’impianto non si discosterà da quella già esistente per 

l’accesso all’impianto in procedure semplificate. I mezzi che giungeranno dalla Strada 

Provinciale Talamone, svolteranno sulla Strada Migliorina. 

 

 

Foto3: La Strada 

Provinciale Talamone 
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Foto 4: Lo svincolo sulla strada 

vicinale che porta all’impianto. 

 

 

 

 

 

Foto 5: La strada vicinale che 

porta all’impianto. La 

carreggiata è idonea al transito 

dei mezzi e la pavimentazione in 

conglomerato bituminoso 

garantisce la limitazione delle 

problematiche dovute alle 

polveri e al rumore. 

 

 

 

 

 

Foto 6: Tratto finale della strada 

vicinale con vista delle 

costruzioni limitrofe.  
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Gli autocarri saranno quindi pesati sulla bascula esistente (vedi foto sottostante) ed 

entreranno del cancello laterale (si veda la planimetria allegata al progetto definitivo riportante i 

flussi interni/esterni). 

 

 

Foto 7: Vista della pesa 

e del cancello di entrata 

dei mezzi. 

 

 

 

 

 

L’uscita avverrà dal secondo cancello o dallo utilizzato per l’ingresso, laddove 

necessario il nuovo passaggio sulla pesa, stesso come indicato nella medesima tavola di 

progetto e visibile nella foto sottostante. 

 

 

Foto 8: Vista della pesa 

e del cancello laterale. 
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Strade Statali
Strade Provinciali

Strade Vicinali

 

Foto 9: viabilità di accesso all’impianto.  
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4.2 STATO ATTUALE 

La società C.N. Talamone srl svolge nell’area sopra individuata  a partire dall’anno 

2013, un’attività volta al recupero di rifiuti non pericolosi (R13), in forza della procedura 

semplificata rilasciata, ai sensi degli Artt. 214-216 del D.Lgs. 152/06, dalla Provincia di 

Grosseto in data 14/10/2013 con Determinazione Dirigenziale n° 3218 (Allegato 7).  

MATERIA: Rifiuti 

Atto n° data Oggetto 

Determinazione Dirigenziale n° 
3218 rilasciata dalal Provincia di 
Grosseto  

14/10/2013 Attribuzione n. GR 67 nel registro provinciale delle 
imprese esercenti attività di recupero di rifiuti non 
pericolosi in procedura semplificata ai sensi degli art. 
214-216 del d.lgs. 152/06 in seguito a comunicazione 
di inizio attività nell’impianto ubicato in località La 
Marta snc di Fonteblanda nel Comune di Orbetello  

 

Il sito attualmente in uso ha una capacità produttiva di 2.800 ton/anno e prevede le seguenti 

tipologie di rifiuti: 

- Tipologia 1.1  Messa in riserva: 5 ton/36 mc Recupero: 300 t/anno 

- Tipologia 2.1  Messa in riserva:11 ton/22 mc Recupero: 200 t/anno 

- Tipologia 3.1  Messa in riserva: 30 ton/36 mc Recupero: 500 t/anno 

- Tipologia 3.2  Messa in riserva: 28 ton/40 mc Recupero: 500 t/anno 

- Tipologia 6.1  Messa in riserva: 5 ton/30 mc Recupero: 300 t/anno 

- Tipologia 9.1  Messa in riserva: 7 ton/36 mc Recupero: 500 t/anno 

- Tipologia 10.2  Messa in riserva: 7 ton/36 mc Recupero: 500 t/anno 

 

La quantità massima annuale è di 2.800 ton/anno, di rifiuti non pericolosi 

La quantità massima in stoccaggio istantaneo è di 93 ton, come meglio evidenziato nella 

tabella sottostante. 

Operazione Rifiuti pericolosi (ton) Rifiuti non pericolosi (ton) Totale (ton) 

R13 - 93 93 

D15 - - - 

Totale - 93 93 
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L’intero quantitativo di rifiuti è gestito all’interno del capannone e non viene svolta all’esterno 

alcuna attività di gestione dei rifiuti stessi, se non la pesatura e il mero transito dei mezzi. 

 

Foto 10: Vista del piazzale esterno del capannone 

 

 

Foto 11: Vista del corridoio laterale esterno del capannone 
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Foto 12: Vista del piazzale retrostante al capannone. Nella foto sono in atto movimenti terra per la 

realizzazione della pavimentazione in cls già autorizzata con Permesso di Costruire. 

 

 

Foto 13: Vista del piazzale davanti al capannone. Sono visibili i cancelli di ingresso ed uscita 

dell’impianto, nonché le costruzioni limitrofe. 
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Foto 14: Vista dell’interno del capannone oggi attivo in procedure semplificate. 

 

4.3 DESCRIZIONE DEI CICLI PRODUTTIVI 

4.3.1 Caratteristiche dei processi produttivi 

Il processo produttivo della C.N. Talamone Srl si svolgerà all’interno del capannone 

della superficie di circa 258 m2 e sul piazzale esterno pavimentato che ha una superficie di circa 

2.300 m2; la superficie del lotto è di circa 3.650 m2. 

Il piazzale esterno sarà adibito principalmente al deposito del materiale imballato (carta e 

cartone, plastica), di materiali non imballati contenuti all’interno di cassoni scarrabili a tenuta 

coperti con teloni impermeabili e delle frazioni non recuperabili di scarto della selezione 

(sovvalli e scarti da smaltire) contenute, imballate o alla rinfusa, allo stesso modo entro cassoni 

scarrabili, pronte per essere avviate agli impianti di recupero/smaltimento finale. 

Sempre sul piazzale esterno sarà realizzata una tettoia metallica a copertura della pressa 

per la riduzione volumetrica dei rifiuti non pericolosi (principalmente carta e cartone). 

Ovviamente il piazzale esterno verrà utilizzato anche per la manovra e il parcheggio di 

mezzi e attrezzature. 

Al fine di evitare la dispersione nel terreno sottostante di eventuali sversamenti 

accidentali, le aree esterne dell’impianto sono tutte idoneamente pavimentate, così come pure 

quelle interne al capannone, ossia in tutte quelle aree dove verrà svolta l’attività di deposito dei 

rifiuti pericolosi e di selezione e cernita dei rifiuti non pericolosi in ingresso all’impianto. 
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Nel capannone sono stati realizzati dei locali adibiti ad uso spogliatoio, servizi igienici 

(WC, lavabo dei bagni) e ad uso ufficio, aventi complessivamente una superficie calpestabile di 

circa 50 mq; il resto della superficie coperta sarà utilizzata per lo stoccaggio dei rifiuti 

pericolosi e rifiuti non pericolosi. 

Di seguito vengono descritte nel dettaglio le varie fasi di lavorazione. 

 

Raccolta e trasporto 

La C.N. Talamone Srl potrà occuparsi direttamente della raccolta e del trasporto dei 

rifiuti dal luogo di produzione fino al proprio impianto con mezzi propri poiché, come già detto 

innanzi, iscritta all’Albo Nazionale Gestori Ambientali per le seguenti categorie di raccolta e 

trasporto rifiuti (Allegato 6): 

 Categoria 1, Classe F; 

 Categoria 4, Classe E; 

 Categoria 5, Classe F. 

 

[D15] Deposito preliminare 

Le operazioni di deposito preliminare D15 saranno effettuate nel momento in cui i rifiuti 

giungono in impianto subito dopo la raccolta presso i produttori e il trasporto, preliminarmente 

alle operazioni di smaltimento presso impianti terzi. 

Si ribadisce che i rifiuti sottoposti al deposito preliminare saranno esclusivamente i 

rifiuti pericolosi che si intende gestire in impianto. 

Il deposito preliminare dei rifiuti avverrà esclusivamente entro idonei contenitori, in 

funzione del loro stato fisico e della loro pericolosità, sempre comunque all’interno del 

capannone e/o in aree esterne opportunamente coperte. Le aree interne in cui avverrà il deposito 

di liquidi pericolosi, saranno dotate di griglie per la raccolta di eventuali sversamenti liquidi 

accidentali al fine di convogliare gli stessi in vasche interrate che periodicamente saranno 

svuotate ed inviate allo smaltimento finale presso terzi impianti. 

Lo stoccaggio dei rifiuti sarà consentito in appositi contenitori e/o cassoni a debita 

tenuta. I contenitori impiegati saranno, in generale, casse a tenuta stagna, big-bags con fodera di 

sicurezza interna, casse e fusti di varie dimensioni con coperchio a tutta apertura. 

Su ogni confezione di rifiuti, intesa come singolo e ben individuabile contenitore di 

qualsiasi tipo contenente rifiuti in deposito preliminare, verrà apposta, in posizione ben visibile, 

un’etichetta su cui saranno indicati il codice CER e le descrizioni del rifiuto contenuto nella 

confezione. 
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[R13] Messa in riserva 

La messa in riserva è da considerarsi come l’insieme delle operazioni finalizzate 

all’attività di recupero di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi; essa rientra, ai sensi 

dell’articolo 183, lettera l), del Decreto Legislativo n.152 del 03/04/2006, così come modificato 

dall’articolo 2 del Decreto Legislativo n.4 del 16/01/2008, nella definizione di stoccaggio. 

L’attività di messa in riserva [R13] è finalizzata a rendere conformi alle norme tecniche e 

contrattuali il recupero/riciclaggio dei rifiuti pericolosi e non pericolosi, le cui norme tecniche 

di recupero non sono disciplinate dai rispettivi decreti attuativi (Decreto del Ministero 

dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare n.186 del 05/04/2006: «Regolamento 

recante modifiche al decreto ministeriale 5 febbraio 1998 “Individuazione dei rifiuti non 

pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero, ai sensi degli articoli 31 e 33 del 

Decreto Legislativo 5 febbraio 1997, n.22”.» e Decreto del Ministero dell’Ambiente n.161 del 

12/06/2002: «Regolamento attuativo degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 

1997, n.22, relativo all’individuazione dei rifiuti pericolosi che è possibile ammettere alle 

procedure semplificate.»). 

La messa in riserva sarà normalmente limitata al tempo strettamente necessario per 

mettere in lavorazione partite omogenee di rifiuti recuperabili e riguarderà, anche, tutte quelle 

tipologie sopra indicate per le quali il recupero/riciclaggio finale avverrà in altri impianti terzi 

autorizzati.  La messa in riserva riguarderà, altresì, quelle tipologie di rifiuti sopra indicate per 

le quali l’impianto non è dotato delle attrezzature impiantistiche necessarie per il loro 

recupero/riciclaggio finale (principalmente vetro, metalli, legno); in tal caso, la messa in riserva 

sarà finalizzata al solo raggruppamento di partite omogenee di rifiuti per il loro successivo 

conferimento presso impianti terzi autorizzati al recupero/riciclaggio. 

 

[D14]  Operazioni di  ricondizionamento preliminare  

Il Ricondizionamento preliminare viene fatto  prima di una delle operazioni di cui ai 

punti da D1 a D13 ed è intesa come l’insieme di operazioni meccaniche e/o fisiche (ad esempio 

apertura di contenitori, confezionamento, travaso, infustamento, impacchettamento) che 

consentono di ottimizzare il conferimento dei rifiuti per il successivo smaltimento. 

Si tratta di un’operazione che comprende le seguenti attività di processo: 

-sconfezionamento/riconfezionamento o travaso per la preparazione di carichi omogenei per 

l’invio a successive fasi di gestione interna all’impianto o presso impianti terzi autorizzati. 

-selezione e separazione (meccanica e/o manuale) dei materiali derivanti dallo 

sconfezionamento e/o del travaso che possono essere destinati a successiva fase di gestione 

interna all’impianto o presso impianti terzi autorizzati. 
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In linea generale i rifiuti in ingresso destinati a deposito preliminare D15, dopo essere 

stati ricevuti in impianto, vengono depositati nelle specifiche aree autorizzate. In caso di 

necessità si procede alle eventuali operazioni di sconfezionamento, riconfezionamento o travaso 

ed in alcune situazioni, laddove si ravvede la possibilità di recuperare delle frazioni di materiali 

ancora valorizzabili (imballaggi o altro) e pertanto da sottrarre al flusso di smaltimento, a 

selezione/cernita. 

In tal modo è possibile selezionare materiali da destinare ad uteriori operazioni di 

recupero anziché smaltimento.   

 

[D13]  Operazioni di raggruppamento preliminare e miscelazione  

Il raggruppamento preliminare viene fatto prima di una delle operazioni di cui ai punti da 

D1 a D12, intesa come l’insieme di operazioni di pretrattamento quali: selezione, cernita e/o 

raggruppamento/miscelazione, tutte finalizzate alla preparazione di carichi omogenei in quantità 

utile per il conferimento ad altre operazioni presso impianti terzi. Ai rifiuti in uscita 

dall’operazione D13 viene attribuito il codice CER prevalente o il CER delle miscela  ricercati 

all’interno della famiglia 19xxx. 

Al fine di comprendere più dettagliatamente come vengono svolte le suddette attività, si 

considerano distinte le operazioni di raggruppamento preliminare diverse da quelle di 

miscelazione vera e propria. 

-D13 Raggruppamento: tale attività consiste in operazioni di raggruppamento o selezione rifiuti 

appartenenti a famiglie diverse CER, ma merceologicamente simili e comunque anche dal 

punto di vista chimico-fisico, in modo da preparare gruppi di materiali omogenei. Il 

raggruppamento è pertanto finalizzato a produrre gruppi a cui viene attribuito un unico CER 

rappresentato da quello prevalente o da CER appartenente alla famiglia 19xxx. 

In particolare l’operazione di raggruppamento viene svolta per tutte quelle situazioni in cui si ha 

una microraccolta di rifiuti omogenei, anche con diverso CER, provenienti da produttori 

diversi. 

-R12/D13 Miscelazione: la miscelazione consiste nell’unione di rifiuti aventi CER diversi, al 

fine di ottenere ad ottimizzare una miscela da inviare ad una operazione di recupero o 

smaltimento finale, la miscelazione produce pertanto, miscele di rifiuti a cui viene attribuito un 

CER appartenente alla famiglia 19 xxx. 

In particolare è consentita la miscelazione di rifiuti non pericolosi senza la necessità di 

deroghe, mentre è necessaria una  deroga per la miscelazione di rifiuti che generano una miscela 

che contiene anche un solo rifiuto pericoloso (D.Lgs 152/06 art.187)  
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Selezione e cernita[R12] 

Ai sensi dell’Allegato 2 “Operazioni di recupero” della Direttiva della Comunità 

Europea n.98 del 19/11/2008: «Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive.», in mancanza di un 

altro codice R appropriato, l’operazione di recupero R12 “Scambio di rifiuti per sottoporli ad 

una delle operazioni indicate da R1 a R11” può comprendere le operazioni preliminari 

precedenti al recupero, incluso il pretrattamento come, tra l’altro, la cernita, la compattazione, la 

separazione, il raggruppamento prima di una delle operazioni indicate da R1 a R11 nello stesso 

Allegato.  

Considerando la tipologia e l’origine dei rifiuti per i quali si richiede l’autorizzazione 

alla gestione dell’impianto, non si renderanno necessarie operazioni di selezione e cernita molto 

spinte, pertanto tali operazioni saranno solo di tipo manuale. 

I rifiuti, una volta conferiti in impianto, e dopo un primo controllo visivo e documentale, 

verranno scaricati nell’area di selezione e cernita, all’esterno del capannone nelle aree dedicate. 

In tale area gli operatori preposti selezioneranno manualmente le frazioni recuperabili da quelle 

non recuperabili. In particolare, saranno sottoposti ad operazioni di selezione e cernita i rifiuti 

non pericolosi in ingresso all’impianto (principalmente carta e cartone, plastica) che potrebbero 

contenere materiali estranei, soprattutto ai fini di una corretta attuazione delle successive fasi di 

compattamento. 

Per quanto riguarda, invece, i materiali selezionati ma non compattabili (metalli, vetro e 

legno), essi verranno accumulati alla rinfusa entro cassoni scarrabili a tenuta, per essere 

successivamente trasportati presso impianti terzi di ulteriore selezione e/o recupero diretto. Allo 

stesso modo, anche i rifiuti assimilabili agli urbani e/o altri rifiuti speciali, prodotti come scarti 

di selezione, compattati in balle o alla rinfusa, saranno accumulati entro cassoni scarrabili a 

tenuta, per essere successivamente avviati agli impianti di recupero/smaltimento finale. Tutti i 

processi di selezione avverranno nel rispetto della normativa europea sulla classificazione dei 

materiali da avviare a recupero. 

 

Adeguamento volumetrico: pressatura  [R12] 

A valle della selezione, è prevista, per le tipologie di rifiuti assimilabili alla carta e 

cartone, alla plastica, la riduzione volumetrica tramite pressatura. Come già detto per la 

selezione e la cernita, anche la riduzione volumetrica operata tramite compattamento può essere 

identificata come operazione R12 ai sensi del citato Allegato 2 della Direttiva della Comunità 

Europea n.98 del 19/11/2008.  La riduzione volumetrica consentirà di razionalizzare 

l’immagazzinamento dei materiali selezionati e compattabili e di ottimizzarne i costi di 

trasporto agli impianti di riciclaggio finale. L’area indicata in planimetria indicata con il numero 
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10 sarà dedicata all’adeguamento volumetrico mediante pressatura dei rifiuti solidi 

(principalmente carta e cartone, plastica), finalizzata all’ottimizzazione dei volumi da stoccare e 

trasportare; tale operazione avverrà al coperto, al di sotto di una tettoia metallica oppure 

direttamente in adiacenza del contenitore a tenuta ospitante quel materiale, attraverso 

spostamento della pressa mediante carrello elevatore; infine si avrà lo stoccaggio degli stessi 

rifiuti all’interno dei cassoni scarrabili a debita tenuta. 

Il rifiuto verrà scaricato in piccole dove sarà sottoposto ad una fase preventiva di 

selezione e cernita manuale; arrivato alla bocca di carico, per caduta, entrerà nella pressa in cui 

avverrà la riduzione volumetrica, in modo da formare balle. La stessa macchina, a ciclo 

continuo, provvederà ad imballare la balla con legami in filo. Completato il ciclo di 

lavorazione, le balle saranno stoccate nelle aree di deposito appositamente dedicate 

rispettivamente alla plastica e alla carta e cartone (Area 4); non sarà possibile, inoltre, eseguire 

l’adeguamento volumetrico di rifiuti appartenenti a tipologie differenti in maniera 

contemporanea. 

 

4.3.2. Modalità di conferimento 

Il conferimento dei materiali (rifiuti pericolosi e non pericolosi) all’impianto avverrà nei 

seguenti modi: 

 raccolta differenziata multimateriale in sacchi; 

 raccolta differenziata multimateriale sfusa; 

 raccolta differenziata monomateriale di una singola frazione merceologica conferita sia 

sfusa che in sacchi; 

L’accesso in impianto per il conferimento dei rifiuti sarà consentito esclusivamente ai 

soggetti previsti dal programma di lavoro stilato, che dovranno essere preventivamente 

autorizzati dalla direzione tecnica dell’impianto e conferire con veicoli idonei al trasporto dei 

rifiuti. Qualsiasi veicolo che giungerà in impianto, non rispettando le modalità di trasporto 

definite, verrà respinto al mittente a prescindere dall’intrinseca accettabilità o meno dei rifiuti 

trasportati.  

Si specifica che i rifiuti saranno conferiti in impianto anche con mezzi di proprietà della 

stessa società che, come già detto in precedenza, risulta regolarmente autorizzata al trasporto di 

rifiuti speciali pericolosi e non, mediante iscrizione all’Albo Nazionale Gestori Ambientali – 

Sezione  Regionale della Toscana nelle pertinenti Categorie e Classi. 

Per verificare il peso dei rifiuti in ingresso e in uscita dall’impianto sui diversi tipi di veicoli 

e/o all’interno di grandi contenitori, sarà eseguita una doppia pesata (lordo e tara) mediante una 

pesa automatica esistente ed ubicata lungo il perimetro.  
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L’operatore addetto all’utilizzo del dispositivo di pesatura rileverà visivamente l’esatto 

posizionamento del veicolo o del contenitore sulla stessa e darà il consenso per la registrazione 

del peso; la stessa operazione sarà effettuata a veicolo/contenitore scarico in uscita 

dall’impianto. Per differenza tra lordo e tara si otterrà il peso, che verrà registrato sull’apposito 

talloncino. 

 

4.3.3. Potenzialità di stoccaggio 

Come meglio riportato nella relazione tecnica di progetto, la potenzialità di stoccaggio 

istantaneo per codice di attività: 

Riepilogo potenzialità di stoccaggio istantaneo per codice di attività: 

Operazione 
Rifiuti pericolosi 

(ton) 
Rifiuti non pericolosi 

(ton) 
Totale 
(ton) 

R13 92,6 348 441,5 
D15 14   58 72 

Totale 106,6 406 512,6 
I quantitativi massimi giornalieri in ingresso saranno: 

Operazione 
Rifiuti pericolosi 

(ton/giorno) 
Rifiuti non pericolosi 

(ton/giorno) 
Totale 

(ton/giorno) 
R13 16,4 38,4 54,8 
D15 4 9,6 13,6 

Totale 20,4 48 68,4 
I quantitativi massimi annuali in ingresso saranno: 

Operazione 
Rifiuti pericolosi 

(ton/anno) 
Rifiuti non pericolosi 

(ton/anno) 
Totale 

(ton/anno) 
R13 4.920 11.520 16.440 
D15 1.200 2.880 4.080 

Totale 6.120 14.440 20.520 

Numero giorni lavorativi: 300 (ad esclusione dei giorni di manutenzione) 

In relazione allo stoccaggio istantaneo dei rifiuti pericolosi (R13/D15) si esplicita quanto segue: 

• Messa in riserva di RAEE pericolosi: 58,5 tonnellate; 

• Messa in riserva di altri rifiuti pericolosi: 49 tonnellate. 

Pertanto l’impianto è sotto la soglia prevista per l’AIA. 
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4.3.4. Rifiuti in uscita dall’impianto 

I  Rifiuti derivanti da operazioni di messa in riserva (R13) e stoccaggio preliminare 

allo smaltimento (D15) e non sottoposti ad alcun ulteriore lavorazione verranno avviati ad 

impianto di recupero/smaltimento esterno al riempimento del singolo carico per CER. Lo 

stoccaggio massimo di ogni partita di rifiuti in ingresso sarà di 1 anno. 

I Rifiuti derivanti da operazioni di messa in riserva (R13) e stoccaggio preliminare 

allo smaltimento (D15) e eventualmente sottoposti a lavorazioni (R12 e D13/D14) verranno 

avviati ad impianto di recupero/smaltimento esterno al riempimento del singolo carico per CER. 

Lo stoccaggio massimo di ogni partita di rifiuti in ingresso sarà di 1 anno. Questi rifiuti, a 

seconda del tipo di lavorazione possono mantenere i codici CER dei rifiuti in ingresso o uscire 

dall’impianto con i codici CER 1912. 

L’impianto non produce MPS, svolgendo solo attività di R13-R12. 

A seconda della classificazione, delle caratteristiche chimico-fisiche, e dalla natura 

degli inquinanti presenti nei rifiuti, i rifiuti in uscita dall’impianto saranno conferiti presso 

impianti autorizzati in procedure ordinarie o semplificate. 
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5. QUADRO PIANIFICATORIO 

INQUADRAMENTO TERRITORIALE – STUDIO EFFETTI 
URBANISTICO-TERRITORIALI ED AMBIENTALI E SULLE MISURE 
NECESSARIE PER L’INSERIMENTO NEL TERRITORIO COMUNALE 

-Centro aziendale e ambito territoriale di riferimento 

L’area esaminata, cartograficamente rappresentata nel Foglio 342 Sez. Iª  Sezione – 

Magliano in Toscana - della nuova Carta Topografica d’Italia (1:25.000) ed in dettaglio 

nell’elemento 342030 della nuova Carta Tecnica 1:10.000, è situata all’interno del territorio 

comunale di Orbetello, in località La Marta. 

Geomorfologicamente l’area ricade all’interno di un contesto collinare in cui modeste 

dorsali allungate prevalentemente Nord-Sud sono intervallate da valli estese,  incise da corsi 

d’acqua a deflusso naturale; in dettaglio l’area in cui ubicare l’impianto si trova  lungo le 

propaggini nord-occidentali della dorsale collinare orientata NO-SE e culminante in Poggio del 

Molinaccio (366,8 m s.l.m.), nel tratto di raccordo con la piana del Fosso Scarmiglione, ad una 

quota di circa +34 m s.l.m.. L’insediamento da destinare all’impianto, costituito da un 

fabbricato ed una superficie di pertinenza, ricade su un’area pianeggiante debolmente 

immergente verso Sud-Ovest e delimitata a nord dalla strada vicinale della Migliorina, mentre 

sugli altri tre lati da campi non di proprietà. Il Fosso Scarmiglione dista dall’area in esame circa 

40 metri sud-est. 

 L’impianto è ubicato nella particella n° 88 Foglio 9 di proprietà La Marta srl legata alla 

Società C.N Talamone attraverso un contratto di affitto (Allegato 8) 

                 
0 20 m10

Scala 1:1.000

Foglio n° 9
Comune di Orbetello

Particella catastale in cui è ubicato l’impianto
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Di seguito si riporta la Carta Tecnica Regionale con evidenziati i raggi di 500 metri e di 1.000 

metri, determinati dai limiti dell’impianto.   

 

B

Fig. 1 CARTA TECNICA REGIONALE

200 m100

Scala 1:10.000

LEGENDA

Ubicazione impianto Limite 500 m Limite 1000 m Baricentro

B

0

 

 

COORDINATE     WGS84 LATITUDINE LONGITUDINE 

Baricentro centro aziendale 42,586569 11,195641 
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 All’interno dell’area circoscritta dal raggio di 100 metri non sono presenti centri 

abitati,  percorsi ferroviari, scuole, ospedali, impianti sportivi, opere di presa destinate al 

consumo umano, infrastrutture di grande comunicazione.  

 All’interno dell’area circoscritta dal raggio di 500 metri sono presenti corsi d’acqua 

(Fosso dello Scarmiglione, e il Fosso delle Cannucce), sedi stradali (Strada Provinciale 

Talamone n°1, strade interpoderali) case di civili abitazioni, zone agricole. 

 

5.1  Vincolistica 

L’area sede dell’impianto della Società C.N Talamone non è soggetta a Vincolo 

Idrogeologico ai sensi  del R.D.L. n° 3267/1923 (Vincolo Idrogeologico) . 
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Ai sensi del P.A.I. (ex Sarno L. 1212/99) il lotto in esame ricade in parte tra le aree a 

“Dominio geomorfologico e Idraulico-Forestale”, al di fuori delle aree soggette a Pericolosità 

Idraulica elevata e/o molto elevata.  

Limite bacino

Confini Provinciali

Confini Comunali

Reticolo acque superficiali
di riferimento

A.S.I.P.
P.I.M.E.

P.I.E.

P.F.M.E.
P.F.E.

Dominio Costiero
Dominio idraulico
Dominio geomorfologico 
e idraulico-forestale
Area a sollevamento meccanico

Eventi alluvionali 2004

Aree di particolare attenzione 
per l’equilibrio costiero

Punti critici

LEGENDA

 

Ai sensi  R.D. 523 del 1904, sarà mantenuta una distanza dal ciglio di sponda sinistro 

esterno del Fosso Scarmiglione di 10 metri , e non essendo iscritto nella DEL. C.R. 12/2000, ma 

presente nelle cartografie del reticolo idrografico del P.AI. Ombrone (2004) si tiene conto delle 

norme dello stesso P.A.I. 

CORSI D’ACQUA CODICE DEL. 

C.R. 12/2000 

AMBITI Distanza dal perimetro  

 

Fosso dello 

Scarmiglione  

Non iscritto A 160 metri 
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5.2 RIFERIMENTO PIANO STRUTTURALE  COMUNALE  
          Il Piano Regolatore del comune di Orbetello è stato sostituito rispettivamente dal 

Piano Strutturale del Comune di Orbetello (“Testo aggiornato e modificato a seguito di 

accoglimento di osservazioni presentate dopo l’adozione di cui alla deliberazione CC n.°11 

del 28 febbraio 2006”, approvato con Delibera del Consiglio Comunale del 19 marzo 2007 

n.°16) e dal Regolamento Urbanistico (“Testo coordinato come modificato dalla variante 

al RU di adeguamento al PTC, approvata con Del. CC. N.°34 del 22 giugno 2012”,  

approvato con Del. CC. n. 8 del 7 marzo 2011). 

-TAVOLE PIANO STRUTTURALE  (cartografie) 

• Tavola QC13- Per quanto riguarda i Beni Paesaggistici e culturali l’area non 

rientra  in nessun vincolo. 
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• Tavola QC15-secono la carta del Vincolo Idrogeologico e delle aree boscate, 

l’area non ricade all’interno del Vincolo Idrogeologico. 

 

TAVOLE PIANO STRUTTURALE  ( indagini geologiche) 

• Tavola 6a/6b-secono la carta della Vulnerabilità Idrogeologica, l’area ricade 

all’interno in vulnerabilità media. 
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• Tavola 7a/7b-secono la carta della Pericolosità geologica, l’area ricade in 

Pericolosità bassa. 

 

 

• Tavola 8a/8b-secono la carta delle aree allagate e dei contesti idraulici, l’area non 

ricade all’interno di nessun ambito. 
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• Tavola 9a/9b-secono la carta della Pericolosità idraulica, l’area ricade all’interno 

in Pericolosità bassa. 

  

Con riferimento all’articolazione del territorio comunale operata dal Regolamento 

urbanistico in attuazione del Piano strutturale e alle vigenti norme statali in materia di limiti 

inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra fabbricati e rapporti massimi tra 

spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle 

attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, da osservare ai fini della formazione del 

presente atto di governo del territorio, si individuano le seguenti corrispondenze. Il presente 

Regolamento urbanistico individua ambiti esclusivamente o prevalentemente residenziali, e 

ambiti a specializzazione funzionale come segue:  

- ambiti esclusivamente (R2) o prevalentemente (R1) residenziali: tessuti insediativi storici 

Sn, tessuti insediativi ad assetto recente Tn. I tessuti insediativi storici Sn sono considerati a 

funzione prevalentemente residenziale se non diversamente indicato in tavola. 

L’indicazione sulla tavola dell’ambito esclusivamente residenziale “R2” o prevalentemente 

residenziale” R1 non esclude nella categoria R2 l’ammissibilità di funzioni comunque 

compatibili con la residenza. Ai fini del mutamento d’uso pertanto valgono le regole 

indicate per i diversi tessuti insediativi. 

- ambiti a specializzazione funzionale: Dn produttivi artigianale, commerciale, direzionale, 

per la ricettività, per il diportismo nautico, Mobilità Infrastrutture per la sosta Pn, 

infrastrutture per la mobilità Sf (Stazione ferroviaria), STRADE e PIAZZE, Verde Vn, 

Dotazioni urbane – attività di interesse collettivo Gn, Attrezzature e impianti di interesse 

generale Fn, Parchi pubblici territoriali Fx. 
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- Ambiti del territorio aperto En 

Gli ambiti sopra richiamati sono articolati come segue, con relativa corrispondenza con la 

definizione delle zone omogenee del DM 1444/1968. Le aree di trasformazione acquistano 

la corrispondenza alle zone omogenee in ordine al tessuto entro il quale si collocano e al 

ruolo che svolgono (completamento, saturazione, espansione): 

 Le zone omogenee “A”: corrispondono prevalentemente al patrimonio storico-

insediativo Sn, al patrimonio architettonico e ai beni storici. Sono assimilati o 

comunque compresi in zone A i beni storici, architettonici/archeologici, i nuclei 

storici in territorio rurale, gli edifici o manufatti di interesse storico in zona agricola, 

i tessuti urbani Sn, tessuti storici di matrice preottocentesca e di matrice otto-

novecentesca; 

 Zone omogenee “B”: ATn (Area di trasformazione caratterizzata da ruolo di 

saturazione o di riqualificazione del sistema insediativo consolidato) e Tn (Tessuti 

insediativi ad assetto recente); 

 Zone omogenee ”C”: corrispondono ai nuovi complessi insediativi soggetti a piano 

urbanistico attuativo, derivanti da ristrutturazione urbanistica, nuova edificazione, 

delocalizzazione e rilocalizzazione; 

 Zone omogenee “D”: quelle destinate ad attività produttive, soggette a 

consolidamento, ristrutturazioni, espansioni; 

 Zone omogenee “E” agricole: le porzioni territoriali corrispondenti ai sottosistemi 

territoriali e funzionali del Piano strutturale 
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• Aree entro la fascia di rispetto stradale, autostradale o di gasdotti, oleodotti, 

elettrodotti, cimiteri, ferrovie, beni militari, aeroporti, se interferenti;  

L'impianto in oggetto non ricade in nessuna di queste aree come si può evincere dalla 

tavola QC17a del P.S. 
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5.3  RIFERIMENTO REGOLAMENTO URBANISTICO COMUNALE 

Dalla tavola relativa alla classificazione del territorio in zone omogenee (tavola 3.1 del 

R.U.) si nota che l'area di interesse del presente studio, ricade nelle zone omogenee "E" 

(agricole). 
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Dalla tavola relativa alla Gestione e trasformazioni del territorio ( tavola 1.1 del R.U.) si 

nota che l'area di interesse non ricade nelle aree contigue ai parchi territoriali e alle 

riserve). 
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Per quanto riguarda le fasce di rispetto (tavola 4.1 del R.U.) l’area non ricade in 

alcuna fasce di rispetto igienico-sanitaria che nelle fasce di rispetto infrastrutturali: 

 

 

 

Nel territorio rurale, articolato nelle sopra elencate sottozone E, sono individuate 

invarianti strutturali del Piano strutturale: CI “Corsi Idrici, DN “Dune”, LG “Laguna”, Beni 

puntuali di valore architettonico/archeologico, Sr “Complesso di beni, edifici storici”, Zone 

boscate. I boschi sono individuati graficamente, oltre che nella Tav 1 di RU, nella Tav. 7 “Uso 

del Suolo”in scala 1: 25.000 uso del suolo, nella Tav 5 “Codice dei Beni culturali e del 

Paesaggio e Piano Paesistico Regionale”. Ulteriori invarianti strutturali sono individuate nelle 

seguenti tavole del presente RU: 
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In particolare, sono state analizzate le seguenti carte allegate al Regolamento Urbanistico: 

• Tav 5.1 - Codice dei beni culturali e del paesaggio, e Piano Paesistico Regionale dalla 

quale emerge che l'area in esame non ricade nè in beni culturali, né in beni paesaggistici; 
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• Tav 6.1 - aree protette, parchi pubblici territoriali, riserve, dalla quale emerge che l'area  

in esame non ricade nè in aree protette, né in parchi pubblici territoriali, né in riserve. Dista 

circa 150 metri dall'area contigua al Parco Naturale Regionale della Maremma; 
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Tav 7 - Uso del suolo - dalla quale emerge che l'area in esame ricade in area urbana,  
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Tav 8.b - Analisi storica viabilità storica dalla quale emerge che l'area in esame dista 150 metri 

da una strada medioevale e 60 metri da Via Vecchia Grossetana; 

•  

 

• Tav 8.c1 - Edifici e siti di interesse storico artistico - dalla quale emerge che l'area in 

esame è sita a circa 35 metri da una costruzione risalente al Medioevo individuata nel 

Catasto Leopoldino. 
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-Elaborati R.U. per gli aspetti geologici, idrogeologici e idraulici 

• Tav. 1a- Secondo la Carta con individuazione delle problematiche Idrogeologiche 

l’area sede dell’impianto ricade in vulnerabilità media. 
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• Tav. 2a-Secondo la carta di nuova perimetrazione della pericolosità geomorfologica e 

problematiche di dinamica costiera, accettata con parere favorevole dalla Regione 

Toscana attraverso uno studio geologico e geomorfologico di dettaglio secondo le 

procedure previste nelle Norme Tecniche del PAI, presentato dalla Dott. Geol. Simona 

Petrucci (Allegato 5) l’impianto ricade in pericolosità geomorfologica  media. 

     

G4 Pericolosità geomorfologica molto elevata

G2 Pericolosità geomorfologica media

G3 Pericolosità geomorfologica elevata

PFE - Area con pericolosità di frana elevata

PFME - Area con pericolosità di frana molto elevata
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• Tav. 49 a-Per quanto riguarda la aree esondabili  (del R.U.) l’area sede dell’impianto 

ricade in pericolosità idraulica bassa. 

 

5.4 RIFERIMENTO  PIANO DI INDIRIZZO TERRITORIALE (PIT) 

Il Piano di Indirizzo Territoriale approvato con Delibera del Consiglio regionale 24 

luglio 2007, n. 72 e adottato con Deliberazione del Consiglio Regionale 4 aprile 2007, n. 45 

è conforme a quanto previsto dalla legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il 

governo del territorio). 

Il PIT è stato successivamente integrato (deliberazione della Giunta regionale 17 novembre 

2008, n. 947 - Implementazione del Piano di indirizzo territoriale per la disciplina 

paesaggistica. Avvio del procedimento ai sensi dell'articolo 15 l.r. 1/2005). Le modifiche al 

PIT,  approvate con delibera del C.R. 72/2007 e adottate con Deliberazione del Consiglio 

Regionale n.°32 del 16 giugno 2009, costituiscono l’implementazione del piano stesso per 

la disciplina paesaggistica e sono contenute nell’allegato A. 
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Nello specifico, lo statuto del territorio contenuto nel PIT individua e definisce: 

a) i sistemi territoriali 

• l’universo urbano della Toscana, 

• l’universo rurale della Toscana. 

b) i sistemi funzionali 

• la Toscana della nuova qualità e della conoscenza, 

• la Toscana delle reti, 

• la Toscana della coesione sociale e territoriale, 

• la Toscana dell'attrattività e dell'accoglienza. 

Attraverso i sistemi funzionali, il piano strutturale provinciale può definire finalità e 

modalità del governo del territorio attraverso l’individuazione di azioni strategiche. I 

sistemi funzionali sono il collegamento tra i metaobiettivi del PIT e i Piani integrati del 

Piano di sviluppo regionale PSR. 

c) le invarianti strutturali (art. 4 , l.r. 1/2005): 

• la “città policentrica toscana”; 

• la “presenza industriale” in Toscana; 

• il “patrimonio collinare” della Toscana; 

• il “patrimonio costiero, insulare e marino” della Toscana; 

• le infrastrutture di interesse unitario regionale; 

• i paesaggi ed i beni paesaggistici della Toscana. 

d) i principi per l’utilizzazione delle risorse essenziali nonché le prescrizioni inerenti ai 

relativi livelli minimi prestazionali e di qualità; 

e) le aree dichiarate di notevole interesse pubblico (art. 32, comma 2, l.r. 1/2005) 

f) i beni paesaggistici e la relativa disciplina (art. 33, l.r. 1/2005 e art. 143 d.lgs. 42/2004). 



52 

 

Il paesaggio toscano, nei suoi elementi qualificanti e rappresentato dal quadro 

conoscitivo di riferimento e da 38 macro-ambiti rappresentati da specifiche schede, le 

“schede dei paesaggi e individuazione degli obiettivi di qualità” (ai sensi dell'articolo 143, 

comma 1, lettera b) del D.Lgs 42/2004), che costituiscono parte integrante del Piano. 

 

Area 
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a) Zone di montagna eccedenti 1200m  

b) Circhi glaciali 

c) Parchi, riserve nazionali e regionali e altre aree protette 

 

 

Area 
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d) Foreste e boschi 

 

 

e) Università agrarie e adibite ad usi civici 

f) Zone umide 

m) zone di interesse archeologico 

 

Inoltre, considerando la tavola "rappresentazione generale degli immobili e delle aree dichiarate 

di notevole interesse pubblico ai sensi dell'art. 143, comma 1, lett. b del codice dei beni culturali 

e del paesaggio" l'area di interesse non ricade in zona vincolata, come riportato nella seguente 

figura. 

 
 

 

Area 
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Con  Deliberazione del  Consiglio  Regionale del 2 luglio 2014, n.58 è stato integrato 

il PIT  con valenza di piano paesaggistico. Adozione ai sensi dell’articolo  17, comma 1, 

della Legge Regionale 3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio). 

 

 

 

 

 

 

 

 

Area 
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Di seguito le nuove cartografie  integrate nel PIT con valenza  paesaggistica: 

Secondo la carta degli Ambiti di Paesaggio l’area ricade  nell’Ambito 20 ossia Bassa Maremma 

e ripiani tufacei. 

 

 

Secondo la carta dei Beni Paesaggistici ossia :Immobili ed aree di notevole interesse pubblico 

D.Lgs42/2004 l’area non ricade in questo ambito. 
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Secondo la carta dei Beni Paesaggistici ossia : lett f)  D.Lgs42/2004  parchi e  riserve nazionali 

e regionali l’area non ricade in questo ambito. 

Lett. f) parchi regionali-area contigua

 

Secondo la carta dei Beni Paesaggistici ossia : lett g)  D.Lgs42/2004 territori ricoperti da boschi 

e  foreste l’area non ricade in questo ambito. 

Lett. g) territori coperti da boschi e foreste
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Secondo la carta dei Beni Paesaggistici ossia : lett h)  D.Lgs42/2004 l’area ricade tra gli usi 

civici. 

Lett. h) usi civici
 

Secondo la carta dei Beni Archeologici  tutela ai sensi della Parte II D.Lgs 42/2004 con valenza 

paesaggistica l’area ricade tra i vincoli archeologici. 
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5.5 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE  (PTC) 

Il Piano Territoriale di Coordinamento è lo strumento che recepisce le linee di 

indirizzo indicate dai piani regionali e norma il territorio provinciale. In particolare, il PTC 

coordina le politiche di settore e gli strumenti di programmazione della provincia e 

individua gli ambiti per la localizzazione di interventi di competenza provinciale.  

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Grosseto  è stato approvato con 

Delibera del Consiglio Provinciale del aprile del 11 giugno 2010 n.°20. Utilizzando i 

sistemi funzionali come criteri di gestione il PTC ha la finalità di indicare:  

− gli obiettivi ed indirizzi sulle azioni a livello sovracomunale; 

− i princìpi per l'utilizzo delle risorse;  

− lo statuto del territorio provinciale; 

− le prescrizioni per la finalizzazione e il coordinamento delle politiche di settore degli 

strumenti della programmazione della provincia, oltre alla definizione degli ambiti territoriali 

per la localizzazione di interventi di competenza provinciale; 

− le salvaguardie di cui all’art. 51, c. 3 della L.R. 1/05; 

− indirizzi e criteri per lo sviluppo del territorio provinciale. 

 

In particolare il presente P.T.C, coordina gli Strumenti della Pianificazione Territoriale 

(S.P.T.) in coerenza con i metaobiettivi generali del P.I.T. e recepisce le previsioni 

funzionali e localizzative dei previgenti Piani di Settore (P.d.S.) e degli altri Atti di 

Governo del Territorio (A.G.T.). 

Il PTC si compone di una parte di disposizioni, le “norme”, una parte grafica, le “Tavole”, e 

una sezione di specifiche tecniche, le “Schede”. 

Le norme del Piano sono articolate in tre Titoli: 

1)  “Disposizioni generali”, che contengono la struttura e validità della disciplina,  le modalità 

di attuazione e le norme di salvaguardia. 

2)  “Risorse naturali” che disciplinano l’aria, l’acqua e il suolo (l’uso delle risorse e gli assetti 

idrogeologici), le coste e i litorali, la flora e la fauna. 
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3)  “Morfologia e insediamenti” dove sono descritte le caratteristiche e le prescrizioni per:  le 

invarianti strutturali, il territorio aperto, inteso come territorio rurale, l'evoluzione degli 

insediamenti densi, ovvero i centri abitati e le aree per attività secondarie e terziarie, le 

infrastrutture ed i servizi. 

Inoltre. sono allegate le seguenti tavole: 

- Vision: Grosseto 2031, che rappresenta il modello ottimale di assetto futuro del territorio; 

- Aria, Acqua e Suolo: Risorse e Vulnerabilità in scala 1:50.000, che rappresenta la sintesi 

critica degli assetti idrogeologici e delle risorse naturali disponibili; 

- Morfologia Territoriale: Identità e Vocazioni in scala 1: 50.000, che rappresenta 

l’articolazione qualitativa dei caratteri locali, evidenziandone le emergenze; 

-Insediamenti e Infrastrutture: Riferimenti per lo Sviluppo in scala 1:100.000, che riporta 

l’assetto territoriale di previsione, quale supporto informativo per la definizione delle politiche 

insediative; 

-Azioni Strategiche: Programmazione e Cooperazione in scala 1:100.000, che costituisce 

l’agenda delle iniziative. 

Il P.T.C. contiene anche le schede tecniche a integrazione e supporto dei contenuti delle 

Norme, comprendenti: 

-specifiche e dettagli delle stesse in relazione ai diversi argomenti trattati; 

-la sintesi dei fondamenti normativi estratti dagli studi di settore della Provincia; 

-i riferimenti alla legislazione nazionale e regionale e alla pianificazione e regolamentazione 

regionale utili all’attuazione del P.T.C.; 

-collegamenti al Sistema Informativo Territoriale Provinciale (S.I.T.P.) e ad altri bacini di dati 

compatibili e coerenti con il Sistema Informativo Geografico Regionale. 
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Il Quadro Conoscitivo è costituito da: 

– elaborati aggiornati e integrati del P.T.C. previgente; 

– i quadri conoscitivi e previsionali dei Piani Strutturali e dei P.d.S.; 

– gli atti della programmazione negoziata; 

– il S.I.T.P., che costituisce l’insieme integrato dei riferimenti metodologici e conoscitivi per la 
valutazione degli Strumenti di Pianificazione Territoriale e Atti di Governo del Territorio; 

– l’insieme degli atti di programmazione e pianificazione della Regione e degli altri Enti che 
operano sul territorio provinciale. 

La struttura delle norme, così come nel PIT, si suddivide in una componente 

statuaria ed in una strategica. I contenuti si basano su tre componenti fondamentali, in 

relazione alle tre funzioni riconosciute come essenziali alla pianificazione territoriale: 

Carta dei Principî, contenente gli assunti fondamentali, i concetti generali, l’interpretazione 

condivisa del territorio e le linee di comportamento nei confronti del patrimonio ambientale 

e insediativo; 

Codice, contenente l’insieme delle disposizioni guidano le azioni ordinarie di 

manutenzione, gestione e trasformazione del territorio; 

Programma, contenente l’insieme delle azioni di trasformazione di interesse 

sovracomunale. 

Secondo gli indirizzi delle “Schede dei paesaggi e individuazione degli obiettivi di qualità”, 
viene impostata una lettura del territorio provinciale su quattro livelli: 

– Ambito Morfologico Territoriale (A.M.T.), corrispondente alle categorie 

geologiche e orografiche; 

– Sistema Morfologico Territoriale (Si.M.T.), corrispondente ai caratteri generali di ordine 
morfogenetico; 

– Unità Morfologica Territoriale (U.M.T.), corrispondente ai principali caratteri identitari 
del soprassuolo; 

– Settore Morfologico Territoriale (S.M.T.), corrispondente alle declinazioni locali della 
tipologia morfologica. 

 

Il P.T.C. articola le proprie politiche insediative in relazione alle tendenze 

squilibranti attualmente rilevabili: l’abbandono delle aree marginali e la congestione di 

quelle immediatamente più appetibili. A tali opposte tendenze corrispondono le locuzioni 

fondamentali: 

– Territori a Elevato Rischio di Abbandono (in seguito: T.E.R.A.); 
– Territori a Elevata Tensione Insediativa (in seguito: T.E.T.I.). 
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Lo sviluppo insediativo è subordinato al requisito di incrementare i livelli di 

razionalità, funzionalità, economicità e sostenibilità degli assetti territoriali alla scala 

provinciale. Le politiche provinciali per la tutela dei caratteri del territorio, in relazione ai 

diversi valori, sono articolate in relazione a 3 distinti livelli: 

-Ambiti a Tutela Generica (in seguito: A.T.G.): tutto il territorio ove non siano stati 
riconosciuti e disciplinati specifici valori e/o vulnerabilità; 
Ambiti a Tutela Specifica (A.T.S.): zone sensibili comprendenti: 
-S.I.C., S.I.R., biotopi, Z.P.S. e Z.P.M., soggette alla specifica disciplina ; 
aree contigue a parchi e riserve naturali: soggette alle rispettive direttive; 
Ambiti a Ridotto Potenziale Antropico (A.R.P.A.), di cui al successivo c. 6; 
Ambiti a Gestione Speciale (A.G.S.): zone di particolare pregio, individuate da atti istitutivi 
(Parchi, Riserve Naturali e Aree Naturali Protette Locali) e disciplinate dai rispettivi piani e 
regolamenti. 
 

Prendendo in esame la tavola 2 "aria, acqua, suolo", si evince che l’area di interesse non 

ricade nei pressi di:  

- pozzi di acque minerali o altri punti di approvvigionamento idrico 

- invasi e laghetti collinari  

- corpi idrici sotterranei 

- zone di interesse speleologico 

- aree di bonifica idraulica 

Tuttavia, ricade tra: 

- le aree caratterizzate da elevata propensione al dissesto per frana e sotto la cui superficie 

ricade un corpo idrico significativo. I criteri per la definizione della significatività dei 

corpi idrici sotterranei dettati dal D. Lgs. 152/99 sono molto generici, pertanto sono stati 

considerati significativi quei corpi idrici contenuti nelle seguenti tre tipologie di 

formazioni geologiche, che abbiano dimensioni di interesse regionale e/o caratteristiche 

ambientali di rilevante importanza: 

- depositi alluvionali, lacustri e marini Quaternari (che formano le pianure intermontane e 

costiere); 

- formazioni carbonatiche (Calcari Mesozoici ed Eocenici); 

- vulcaniti quaternarie. 

  

 L’applicazione di questi criteri alla realtà regionale ha portato alla selezione dei corpi 

idrici significativi identificati nella DGRT 225/03, dove sono riportati in sintesi anche i criteri 

utilizzati per la loro inclusione. Questa costituisce solo una “prima individuazione" dei corpi 
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idrici significativi sotterranei: infatti, nella tabella di cui sopra sono elencati ed evidenziati 

alcuni complessi idrogeologici (Flysch Arenacei Terziari) che per le loro dimensioni e 

caratteristiche ambientali potranno, sulla base di successivi approfondimenti conoscitivi, essere 

inclusi nell’elenco dei corpi idrici sotterranei significativi soggetti al monitoraggio. 

 

 

-  
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L'area studiata non ricade nelle Aree a Gestione Speciale (A.G.S.), né in Aree a Tutela 

Specifica (A.T.S.) segnalate dal P.T.C., come si evince dalla figura seguente (Stralcio della 

Tavola 3 –“ Morfologia Territoriale appartenente”  al Piano Territoriale di Coordinamento) 

 

 

 

C3    Costa di Talamone 

Pr3  Fonteblanda e 
Talamonaccio 

R7   Anfiteatro di Monte 
Bottigli 
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Prendendo in esame la tavola 4 "infrastrutture ed insediamenti", si evince che l’area 

di interesse ricade: 

-Nei territori ad alta tensione insediativa , estensione massima 

 e non ricade nei pressi di: 

-Zone limitrofe ad assi strategici nazionali, primari o linee ferroviarie 
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Prendendo in esame la tavola 5 "azioni strategiche", si evince che l’area di interesse 

ricade nei pressi di: 

- dei perimetri della citta della Maremma  e  nel completamento del raccordo tirrenico e 

del raddoppio della due mari.  

 

          

 



67 

 

5.6  PIANO REGIONALE DI RISANAMENTO E MANTENIMENTO DELLA 

QUALITÀ DELL’ARIA (PRRM) 

Il Piano Regionale di Risanamento e Mantenimento della Qualità dell’Aria (PRRM), è 

stato approvato con delibera del Consiglio regionale del 25 giugno 2008 n.°44. 

La finalità generale del piano è quella di perseguire una strategia regionale integrata 

sulla tutela della qualità dell’aria ambiente e sulla riduzione delle emissioni dei gas ad effetto 

serra (Kyoto) coerente con quella della UE e quella nazionale. La necessità di adottare una 

strategia integrata, deriva dal fatto che vi è una crescente consapevolezza, sia nelle comunità 

scientifiche che politiche, sull’importanza di indirizzarsi verso i collegamenti esistenti tra gli 

inquinanti dell’aria ambiente tradizionali e i gas ad effetto serra. Molti degli inquinanti 

tradizionali e dei gas ad effetto serra hanno sorgenti comuni, le loro emissioni interagiscono 

nell’atmosfera e, separatamente o insieme, causano una varietà di impatti ambientali sulla scala 

locale, regionale e globale. In coerenza con la strategia integrata, il P.R.R.M si pone anche 

come finalità generale la riduzione della percentuale di popolazione esposta ad elevati livelli di 

inquinamento atmosferico. Il Piano dovrà perseguire, così come già definito nella proposta 

iniziale, i seguenti obiettivi: 

a) rispetto dei valori limite del PM10 della prima fase, entrati in vigore il 1° gennaio 2005 e 

quelli che entreranno in vigore dal 1° gennaio 2010, su tutto il territorio regionale ; 

b) rispetto del valore limite di qualità dell’aria per il biossido di azoto NO2 che entrerà in vigore 

il 1° gennaio 2010 su tutto il territorio regionale; 

c) migliorare la qualità dell’aria anche nelle zone dove già si rispettano i valori limite (anche 

quelli futuri), evitando il trasferimento dell’inquinamento tra i diversi settori ambientali; 

d) prevedere l’applicazione delle norme sul PM2.5 in anticipo rispetto alle previsioni della U.E. 

e) integrare le considerazioni sulla qualità dell’aria nelle altre politiche settoriali (energia, 

trasporti, salute, attività produttive, agricoltura, gestione del territorio ) 

f) provvedere a tenere aggiornato il quadro conoscitivo, in particolare quello relativo allo stato 

della qualità dell’aria anche ai fini di verifica di efficacia delle azioni/misure/interventi 

realizzati, e quello relativo ai contributi emissivi delle varie categorie di sorgenti (IRSE), in 

collegamento e coerenza con il quadro regionale delle emissioni di gas climalteranti; 

g) perseguire nella scelta e nella attuazione delle azioni e misure, i criteri di sussidiarietà e di 

concertazione istituzionale (rapporto tra livelli istituzionali di integrazione e di coordinamento) 

e far adottare ai Comuni, in coerenza e continuità con gli Accordi, il PAC secondo linee guida 

regionali determinate, individuando anche le misure/interventi prioritarie e fattibili nei vari 

settori; 

h) fornire le informazioni al pubblico sulla qualità dell’aria favorendone l’accesso e la 

diffusione al fine di permetterne una più efficace partecipazione al processo decisionale in 
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materia; attivare iniziative su buone pratiche (stili di vita) compatibili con le finalità generali del 

piano, in particolare sul risparmio energetico al fine di ottenere un doppio beneficio ambientale 

(riduzione delle emissioni di sostanze inquinanti e dei gas climalteranti regolati dal Protocollo 

di Kyoto).  

La predisposizione dei Piani deve essere preceduta da: 

-  una attenta valutazione della qualità dell’aria, utilizzando le misurazioni ottenute dalla rete di 

rilevamento delle sostanze inquinanti  dall’Inventario Regionale  delle Sorgenti di Emissione 

(IRSE),  

- una conseguente classificazione del territorio in zone in funzione dei livelli di inquinamento. 

 Ad oggi in Regione Toscana i risultati del monitoraggio hanno evidenziato che sono presenti 

criticità in alcune zone del territorio regionale per il materiale particolato fine (PM10), e in 

misura minore per il biossido di azoto (NO2) e l'Ozono (O3). L’IRSE è una raccolta coerente di 

dati sulla quantità di emissioni di sostanze inquinanti immesse in atmosfera da attività 

antropiche e naturali ottenute sia da misure dirette, effettuate per alcuni impianti industriali, di 

solito schematizzati come sorgenti puntuali, sia da stime per tutte le altre sorgenti, denominate 

sorgenti diffuse (piccole industrie, impianti di riscaldamento, sorgenti mobili, ecc.) e sorgenti 

lineari (autostrade, porti, aeroporti, strade di grande comunicazione, ecc.), a partire da dati 

quantitativi sull'attività presa in considerazione e da opportuni fattori d’emissione. Attraverso 

l'IRSE è possibile individuare le tipologie di sorgenti emissive presenti sul territorio toscano, i 

principali inquinanti emessi, le loro quantità insieme alla loro distribuzione spaziale. In tal 

modo si possono determinare a livello regionale, provinciale e comunale, quali sono le sorgenti 

maggiormente responsabili dell’inquinamento e quindi mirare con criteri oggettivi alla 

riduzione delle emissioni delle varie sostanze inquinanti. 

La Regione Toscana ha classificato il territorio regionale sulla base dei dati IRSE relativi 

all'anno 2005 e sulla base dei dati del rilevamento della qualità dell'aria relativi al periodo 2000-

2006. I risultati di questa zonizzazione sono riportati nella mappa seguente, dalla quale si evince 

che l'area in esame ricade nella zona di mantenimento A-B ovvero, in quella a basso rischio di 

superamento dei limiti di legge. 
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5.7 IL PIANO DI GESTIONE DEI RIFIUTI DELLA REGIONE TOSCANA 
Il Piano Regionale di Gestione Rifiuti e Bonifica dei Siti Inquinati è stato approvato con 

la delibera della Giunta Regionale del 17 settembre 2013 n.°1. 

Il Piano si pone come strumento principe per imprimere la svolta necessaria a garantire 

la riconversione del sistema verso l'obiettivo del recupero e del riciclo, in un quadro di 

autosufficienza e autonomia gestionale del ciclo integrato dei rifiuti, considerando, per quanto 

di competenza, anche i rifiuti speciali. Il Piano regionale di gestione dei Rifiuti e Bonifica dei 

siti inquinati è costituito da una prima parte conoscitivo-programmatica (Obiettivi e linee di 
intervento, in cui, prima della declinazione degli obiettivi, delle linee di intervento e relative 

azioni, è riportato l’aggiornamento del quadro conoscitivo condiviso con i principali portatori di 

interessi durante il percorso di partecipazione culminato con il Town Meeting del dicembre 

2011) e da una seconda parte (Sezione valutativa, in cui viene esplicitata l’analisi della 

compatibilità, integrazione e raccordo degli obiettivi di piano con le linee generali della 

programmazione regionale, nonché la valutazione degli effetti socio-economici e il sistema di 

monitoraggio dell’attuazione degli obiettivi). 

I rifiuti speciali (RS) sono i rifiuti che derivano da attività agricole e agro-industriali, 

attività di demolizione, costruzione e scavo, lavorazioni industriali, lavorazioni artigianali, 

attività commerciali, attività di servizio, attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi 

provenienti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque, dalla depurazione delle 

acque reflue e da abbattimento di fumi, nonché i rifiuti da attività sanitarie. Tra i rifiuti speciali 

non pericolosi le componenti quantitativamente più consistenti sono gli inerti dell’edilizia, cave 

e trattamento minerali (3,0 milioni di tonnellate) e i rifiuti prodotti alla fine del ciclo produttivo 

sia dagli impianti di depurazione dei reflui civili e industriali sia dagli impianti di recupero o 

smaltimento di rifiuti (3,1 milioni di tonnellate). Altre tipologie di rifiuti speciali non pericolosi 

in quantità elevate, secondo le dichiarazioni delle imprese, sono caratteristici di alcuni tra i 

maggiori poli produttivi regionali, e cioè rifiuti della chimica inorganica (475.000 tonnellate), 

della siderurgia (285.000 tonnellate), del settore cartario (circa 200.000 tonnellate, oltre ai rifiuti 

dei due depuratori consortili). A parte l’unica disposizione normativa che prevede che i rifiuti 

speciali debbano essere gestiti in impianti i più prossimi possibili ai luoghi della loro 

produzione, la gestione dei rifiuti speciali, pericolosi e non, è sostanzialmente lasciata alla 

autonomia degli operatori che, pur in presenza di un rigoroso sistema autorizzativo e di controlli 

pubblici, svolgono la propria attività in condizioni di libero mercato. In altri termini, ogni 

azienda che produce rifiuti speciali può decidere a quale tra i soggetti autorizzati conferire i 

propri rifiuti. Nel caso dei rifiuti speciali, sia pericolosi che non pericolosi, la normativa non 

stabilisce l’obbligo dell’autosufficienza a livello territoriale. I dati sulla produzione di rifiuti 

speciali derivano dalle dichiarazioni presentate ogni anno alle Camere di Commercio 

territorialmente competenti attraverso la presentazione del MUD, Modello Unico di 

dichiarazione ambientale, dai soggetti che li producono. La produzione dichiarata di rifiuti 

speciali è all’incirca il triplo della produzione regionale di rifiuti urbani totali: nel 2010 infatti è 
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stata pari a circa 8 milioni 566 mila tonnellate di cui circa 394 mila tonnellate, pari al 4,61%, 

sono rifiuti pericolosi. Tra il 1998 e il 2010 la produzione dichiarata di rifiuti speciali è 

aumentata di oltre 2 milioni e 500 mila tonnellate (nel 1998 era pari a circa 5 milioni 961 mila 

tonnellate a fronte degli 8 milioni 566 mila, come visto, per il 2010). L’analisi dei dati relativi 

all’origine dei rifiuti speciali per il 2010 evidenzia che: 

� il 38% della produzione complessiva dichiarata dei rifiuti speciali deriva nel 2010 da 

attività di trattamento di rifiuti, compresi i trattamenti di recupero e riciclo, nonché da 

depurazione delle acque: si tratta di una quota che è aumentata nel corso del decennio in termini 

significativi, essendo nel 1998 pari al 25%; 

� il 28% deriva da attività di costruzione, demolizione e bonifica: anche in questo caso si 

assiste a un significativo incremento rispetto al 1998, quando era pari al 7%; 

� il 19% deriva da attività manifatturiere e legate all’energia: si tratta della quota che 

nell’arco del decennio è diminuita maggiormente, posto che nel 1998 rappresentava il 34% di 

tutti i rifiuti speciali dichiarati; 

� l’ 8% deriva da attività mineraria e di trattamento dei minerali: nel 1998 questa quota era 

pari al 18%; 

� il rimanente 7% deriva da altre attività: nel 1998 questa quota era pari al 17%.  

In rapporto ai rifiuti speciali non è possibile ricostruire in modo dettagliato il ciclo 

seguito dai soli rifiuti speciali prodotti sul territorio regionale. Come visto, infatti, la normativa 

in vigore prevede che questa categoria di rifiuti possa essere recuperata o smaltita senza vincoli 

tassativi alla destinazione. Ciò significa che i dati riguardanti i rifiuti speciali trattati dagli 

impianti autorizzati considerano quelli che sono gestiti e smaltiti nel territorio regionale 

indipendentemente dal loro luogo di produzione. Nel 2010 sono stati complessivamente gestiti, 

nelle varie fasi del ciclo, circa 13 milioni 773 mila tonnellate di rifiuti. Delle circa 13 milioni 

772 mila tonnellate del 2010: 

• circa 7 milioni 973 mila tonnellate sono state trattate ai fini del recupero di materia; 

• circa 2 milioni 450 mila tonnellate con attività di trattamento preliminari allo 

smaltimento; 

• circa 1 milione 613 mila tonnellate risultano in stoccaggio o giacenze; 

• circa 1 milione 480 mila tonnellate sono state smaltite in discarica; 

• circa 256 mila tonnellate sono state incenerite. 
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5.8 PIANO INTERPROVINCIALE GESTIONE RIFIUTI DELL'AT O TOSCANA SUD  

In data 9 aprile 2014, è stato pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana, 

Parte II, n. 14, l'Avviso di adozione del Piano interprovinciale di gestione dei rifiuti dell'ATO 

Toscana Sud, come stabilito dal comma 6 dell'art. 12 della L.R.T. n. 25/1998 e dal comma 1 

dell'art. 25 della L.R.T. n. 10/2010. Il suddetto Piano riguarda le Province di Arezzo, Grosseto e 

Siena. 

Il Piano interprovinciale di gestione dei rifiuti è disciplinato dalla vigente normativa 

regionale, e si articola in quattro parti: la prima, relativa alla gestione dei rifiuti urbani ed 

assimilati, con una produzione annua, nell’Ambito, di circa 600.000 tonnellate, soggetti ad una 

regolazione puntuale e stringente; la seconda, relativa alla gestione dei rifiuti speciali anche 

pericolosi, con una produzione annua, nell’Ambito, di circa 1.800.000 tonnellate; la terza, 

relativa ai criteri di localizzazione, sia per impianti di gestione dei rifiuti urbani che per impianti 

di gestione dei rifiuti speciali, anche pericolosi; una quarta parte, infine, che riporta le 

disposizioni di carattere transitorio. I contenuti e le disposizioni riportate nel Piano 

interprovinciale intendono dare adeguata declinazione ai contenuti della vigente normativa in 

materia e perseguire gli obiettivi stabiliti nella stessa. L’art. 14, comma primo, della L.R.T. n. 

25/1998 precisa gli effetti del Piano interprovinciale. Alle disposizioni ed alle previsioni del 

Piano interprovinciale viene data attuazione, in via principale, ancorché non esclusiva, 

dall’Autorità per il servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani, attraverso la predisposizione 

del Piano di ambito, di cui all’art. 27 della L.R.T. n. 25/1998, e degli altri atti di sua 

competenza.  

Nello specifico, per quel che riguarda i rifiuti speciali, la produzione di rifiuti speciali 

per l'anno 2010, nelle tre province, è stata complessivamente pari a 1 milione e 785 mila 

tonnellate di rifiuti.  

In provincia di Grosseto si registrano 657 mila tonnellate di rifiuti speciali, 
pericolosi e non pericolosi, in provincia di Siena se ne registrano 571 mila e in quella di 

Arezzo se ne registrano 557 mila.  

Per quanto attiene alla Val di Cornia (provincia di Livorno), non ricompreso nella stima 

precedente né in quelle successive, particolarmente rilevante è il flusso di rifiuti riconducibile al 

polo siderurgico di Piombino, oggi in grave stato di crisi, caratterizzato mediamente da una 

produzione di circa 500 - 550.000 tonnellate annue, secondo la stima di Arpat.  

I rifiuti non pericolosi sono pari a 1 milione e 720 mila tonnellate (il 96,4%) mentre 
i rifiuti pericolosi sono pari a 65 mila tonnellate, il 3,6% del totale. 

Il totale dei rifiuti trattati non può avere alcuna coincidenza con il totale dei rifiuti 

prodotti - sono risultati pari nel 2010 a 2 milioni e 794 mila tonnellate, includendo anche i flussi 

di rifiuti urbani trattati e il percolato da discariche.  
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Su un totale di circa 2,8 milioni di tonnellate di rifiuti trattati, il 73% è stato a operazioni 

di recupero (il valore sarebbe superiore all'80% escludendo i flussi di rifiuti urbani trattati, per i 

quali non disponiamo però di un dettaglio completo).  

Le operazioni di recupero prevalenti - caratterizzate come "recupero di sostanze 

inorganiche" (R5) - afferiscono alle operazioni di recupero di inerti da costruzione e 

demolizione o da estrazioni; i rifiuti oggetto di questo recupero sono pari a 921 mila tonnellate, 

il 33% del totale dei rifiuti trattati e circa il 45% dei rifiuti oggetto di recupero.  

L'altra voce rilevante tra le operazioni di recupero è costituita da spandimenti e recuperi 

ambientali, con 615 mila tonnellate (il 22% del totale dei rifiuti trattati, il 30% dei rifiuti 

recuperati), al cui interno risultano oltre 410 mila tonnellate di gessi rossi destinati a recupero 

ambientale interno al sito Tioxide e nel sito Bandite di Scarlino.  

Significativi sono anche i recuperi di sostanze organiche (principalmente carta, plastica e 

legno) pari al 10,6% del totale dei recuperi e il recupero di metalli, pari al 4,5% del totale dei 

recuperi.Da registrare anche circa 31 mila tonnellate di rifiuti avviati a recupero energetico 

attribuibile a recuperi in cementifici e presso impianti industriali soprattutto del settore del 

legno, presumibilmente in crescita con l'attivazione di ulteriori impianti di recupero energetico 

da CDR.  

I rifiuti avviati a smaltimento (al cui interno, come già ricordato, sono molto 

rilevanti le frazioni derivate dal trattamento dei rifiuti urbani) sono pari a 741 mila 
tonnellate.  

La principale forma di smaltimento è costituita dalla discarica, per circa 348 mila 

tonnellate (il 12,4% del totale dei rifiuti trattati, il 47% dei rifiuti smaltiti), dei quali 212 mila 

tonnellate di rifiuti urbani trattati conferiti nelle discariche di Terranuova Bracciolini, Castiglion 

Fibocchi, Asciano, Abbadia San Salvatore e Sinalunga. I trattamenti biologici e i trattamenti 

chimico-fisici, che interessano principalmente fanghi e acque reflue o percolati, sono applicati a 

301 mila tonnellate di rifiuti, pari al 10,8% del totale dei rifiuti e al 41% dei rifiuti oggetto di 

smaltimento. Infine risultano 84 mila tonnellate di rifiuti speciali a incenerimento, costituite per 

poco più di 70 mila tonnellate da frazioni derivate dal trattamento dei rifiuti urbani incenerite 

negli impianti di Arezzo e Poggibonsi e per il resto da rifiuti speciali avviati all'impianto 

Chimet di Civitella in Val di Chiana. 
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ATO SUD: Gestione dei rifiuti speciali per tipo di operazione, 2010 (t) 
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Si riportano, di seguito gli Impianti autorizzati in Provincia di Grosseto  

Impianti autorizzati in Provincia di Grosseto ex art. 208 D.Lgs. 152/2006, ex artt. 27 e 28 

D.Lgs. 22/1997 
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Impianti autorizzati in provincia di Grosseto ex artt. 214 e 216 D.Lgs. 152/2006, ex artt. 31 

e 33 D.Lgs. 22/1997 

 

Si precisa, inoltre, che facendo riferimento al Piano interprovinciale di gestione dei rifiuti 

dell’ATO Toscana Sud, è emerso quanto segue:  

• “Assai diversa la situazione relativamente ai rifiuti pericolosi, per cui la capacità di 

gestione nell’ambito è largamente inferiore alle produzioni per tutte le tipologie (solidi, 

liquidi, fanghi)”.  
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5.9 PIANO PROVINCIALE PER LA GESTIONE DEI RIFIUTI 

Il piano provinciale per la gestione dei rifiuti, è stato approvato con DELIBERAZIONE 

C.P. del 16 dicembre 2002, n. 77.  

I rifiuti sono classificati, secondo l’origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali, e, secondo 

le caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi.  

Sono rifiuti speciali: 

• i rifiuti da attività agricole e agro-industriali 

• i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti pericolosi che 

derivano dalle attività di scavo 

• i rifiuti da lavorazioni industriali 

• i rifiuti da lavorazioni artigianali 

• i rifiuti da attività commerciali 

• i rifiuti da attività di servizio 

• i rifiuti derivanti dall’attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 

potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue e da 

abbattimento di fumi 

• i rifiuti derivanti da attività sanitarie 

• i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti 

• i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti 

 

I piani provinciali, sulla scorta di quanto stabilito dal Piano regionale, dovranno: 

- essere conformi ai principi generali della pianificazione regionale; 

- garantire che in ciascun ambito territoriale ottimale siano conseguiti gli obiettivi minimi di 

raccolta differenziata, di recupero e di trattamento dei rifiuti 

- garantire che in ciascun ambito territoriale ottimale sia conseguito il valore minimo dell'Indice 

di Valorizzazione delle Risorse 

- essere conformi alle linee guida e agli indirizzi specifici relativi alla redazione dei piani, ai 

criteri di selezione delle tecnologie e di definizione dei dimensionamenti ottimali, alle 

procedure di localizzazione e di verifica dell'impatto ambientale nonché alla definizione dei 

piani economico-finanziari 

- comprendere, per gli impianti assoggettati a valutazione di impatto ambientale. ai sensi delle 

vigenti disposizioni di legge nazionali e regionali, la definizione dell'opera al livello di progetto 

di pianificazione provinciale la quale confronti le possibili alternative strategiche e le possibili 

localizzazioni. 
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Ai sensi dell’art. 20, D.Lgs.22/97, in attuazione dell’art. 14 della Legge 08.06.90, n°142, alle 

Province competono “ le funzioni amministrative concernenti la Programmazione e 

l’organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello provinciale”. 

Sulla scorta di quanto già previsto dal Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti la Provincia 

di Grosseto, conferma l’indicazione dello stesso in ordine all’organizzazione del territorio 

provinciale in un unico Ambito Territoriale Ottimale (ATO n°9). 

All’interno dell’ATO n°9 verranno garantite: 

• Una gestione unitaria e coordinata del sistema integrato di smaltimento dei rifiuti; 

• L’autosufficienza dell’ATO rispetto allo smaltimento dei rifiuti , con la previsione 

formale di non accettare importazione o esportazione di flussi di rifiuti dall’ambito, con 

l’esclusione dei flussi da R.D. da avviare al recupero finalizzato al riciclaggio; 

• la pari condizione per tutti i comuni dell’ATO.  

Fermo restando la necessità di procedere alla valutazione dell’impatto ambientale degli impianti 

di smaltimento, ai sensi della LR 79/98 e relative NTA, vengono di seguito illustrati i criteri per 

la localizzazione dei predetti impianti. In conformità con le prescrizioni del Piano Regionale si 

dettagliano i criteri di ammissibilità come microlocalizzazione assunti per le localizzazioni di 

cui al presente Piano. Nella fase di microlocalizzazione vengono proposti e applicati alcuni 

criteri che hanno valenza di vincolo assoluto (fattori escludenti). I fattori escludenti sono 

determinati sulla base della normativa vigente e delle esperienze in atto. 

 

 

 

Area di interesse 
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5.10 COMPATIBILITÀ URBANISTICA 

Dalla lettura delle carte riportate nei precedenti sottoparagrafi, si evince che l’impianto si 

colloca all’interno di un’area pianeggiante, non interessata da criticità ambientali né tantomeno 

da vincolo paesaggistico, idrogeologico od ad ulteriori vincoli specifici. Il Comune di Orbetello, 

nella Carta della Pericolosità Geomorfologica e delle problematiche dinamica costiera allegata 

al Regolamento Urbanistico, aveva inserito l’area in esame tra le zone a Pericolosità 

geomorfologica elevata e molto elevata. Uno studio di dettaglio (allegato alla presente) ha 

permesso di verificare che in realtà non esisteva tale problematica ed ha permesso di 

deperimetrare la zona grazie al parere favorevole ottenuto dalla Regione Toscana di cui si allega 

copia (Allegato n° 5).  

L’area è identificata nel Piano Strutturale come art. 17 UTOE 1 di Talamone e 

Fonteblanda con destinazione urbanistica E4 Collina settentrionale; il cambio di destinazione 

d’uso del fabbricato (da magazzino ad impianto deposito rifiuti) in oggetto è stato possibile ai 

sensi dell’art. 62 del Regolamento Urbanistico vigente. 

Il regolamento urbanistico comunale individua l’immobile e sue pertinenze in Zona E4-Collinas 

Settentrionale –zona prevalente funzione agricola-disciplinata dall’art. 64 delle NTA del Capo 

II Territorio Rurale. 

L’art. 62 delle NTA relativo alle Regole per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente non 

agricolo e mutamenti di destinazione d’uso agricola” al titolo “Mutamento della destinazione 

d’uso agricola e tipi di intervento “ammette nel territorio rurale le attività pubbliche e/o di 

interesse pubblico, quali realizzazione di reti tecnologiche, opere di difesa del suolo, 

infrastrutture a servizio di attività ecc… 

L’art.60 delle NTA relativo alle “Regole generali per il territorio rurale attività ammesse e 

relative regole”, al titolo “Impianti pubblici e di pubblico interesse”, ammette, tra le opere 

necessarie per la protezione civile e per la predisposizione di isole ecologiche, quando tali opere 

non sia espressamente vietate o condizionate da specifiche norme per le varie sottozone. Lo 

stesso art. 60 al titolo “prevalenza o esclusiva funzione agricola “stabilisce che gli interventi di 

nuova edificazione e gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sono regolati dalla L.R.T. 

1/2005 e s.s.m.i. disciplinati secondo i criteri e gli indirizzi contenuti nel PT/PPR e nel PTC 

provinciale con le limitazioni di cui alle leggi e disposizioni in materia ambientale (D.Lgs 

42/2004 e s.s.m.i.) 

L’art. 19 comma 6.12 delle NTA definisce “di pubblico interesse “gli impianti per la raccolta e 

lo smaltimento rifiuti “classificandoli con destinazione d’uso “ di servizio o di erogazione di 

servizi”   
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La zona di insediamento dell’impianto di stoccaggio e recupero di rifiuti pericolosi e non 

pericolosi in oggetto, risulta ubicata nella provincia di Grosseto, ad una  distanza di circa 3 Km 

dal più vicino centro abitato di Fonteblanda. La viabilità principale è costituita dalla Strata 

Statale Aurelia, che dista dall’impianto circa 2,8 km. L’impianto è collocato in un’area 

strategica, facilmente raggiungile da infrastrutture stradali che si dipartono e confluiscono nella 

Statale n° 1 quali: Strada provinciale di San Donato e Strada provinciale di Talamone ossia 

strade di comunicazione provinciali e quindi caratterizzate, prevalentemente, dal transito di 

mezzi pesanti. Inoltre, la zona è contraddistinta dalla presenza di pochi incroci e strade rettilinee 

con pochissime curve, che facilitano la circolazione dei veicoli. I mezzi che trasporteranno 

rifiuti saranno per la maggior parte costituiti da autocarri. Da tali considerazioni si può 

certamente affermare, che l’impatto indotto dall’attività in oggetto sulla circolazione veicolare 

risulterà modesto. 

 

6. STATO INIZIALE DELLE COMPONENTI AMBIENTALI 

(aria, fattori climatici, morfologia, suolo e sottosuolo, acqua, popolazione, 

fauna, vegetazione, patrimonio architettonico e archeologico, paesaggio, 

aspetti socio-economici e interazione tra i vari fattori) 

Le componenti ambientali maggiormente interessate dal progetto sono: l’aria, 

l’acqua e il suolo, e quindi, in scala più ampia, il paesaggio, i fattori climatici ecc. Per 

quanto riguarda la popolazione della zona e gli aspetti socio-economici legati a questa 

comunità, è possibile affermare che questi non subiranno alcun svantaggio. 

Lo stato iniziale delle componenti ambientali, che verranno analizzate in 

dettaglio nei paragrafi successivi, può essere definito buono in quanto non presenta 

particolari criticità. 

 

6.1 ARIA 
La valutazione della qualità dell’aria nella zona di studio non è facilmente 

determinabile in quanto mancano dati tecnici in materia. La vocazione prettamente agricola 

dell’area, l’assenza di poli industriali, le limitate dimensioni delle centri abitati (presenti a 

circa 2,5 km di distanza) e la vicinanza del mare (4,5 Km) con la costante presenza delle 

brezze marine e quindi di una discreta ventilazione, favoriscono la buona qualità dell’aria.  

L’inquinamento derivante dal traffico veicolare presente sulle sedi stradali 

limitrofe alla sede dell’impianto non può ripercuotersi sulla qualità dell’aria del sito 

investigato in quanto lo stesso dista dalla Strada Statale via Aurelia  circa 4,7 Km, la strada 

Provinciale di S. Donato circa 800 m; e le sedi stradali limitrofe sono la Strada della 
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Migliorina da cui si accede all’impianto e la S.P. Talamone n° 1, che sono percorse da 

una limitata presenza di mezzi visto che non sono punti di accesso ai centri abitati 

principali ma vengo attraversati perlopiù dai residenti dei fabbricati  rurali . 

Nell’assenza di altri dati è stato esaminato quello relativo alla diffusività atmosferica. 

La diffusività atmosferica è la condizione che permette la dispersione delle sostanze 

inquinanti accumulate nei bassi strati dell'atmosfera. Il grado di diffusività è determinato 

dall'interazione di 3 fattori: l'intensità del vento, la turbolenza atmosferica e l'orografia del 

territorio preso in esame. Tale parametro, attualmente classificato in alta, media e bassa 

diffusività, risulta direttamente proporzionale alla capacità di dispersione di inquinanti in 

una determinata area (es. territorio comunale).  

Grazie allo studio della diffusività atmosferica redatto dalla Regione Toscana 

La.M.M.A. (Studio sulla classificazione della diffusività atmosferica nella regione Toscana del 

31/08/2000), è stato possibile determinare la diffusività atmosferica per l’area in esame. I 

parametri meteoclimatici principali utilizzati in detto studio per la determinazione della 

diffusività atmosferica sono stati: l’intensità del vento e la turbolenza. Il primo parametro è 

stato misurato direttamente, mentre per quanto riguarda la determinazione della turbolenza sono 

stati utilizzati i criteri di classificazione standard, quali ad esempio la classificazione di Pasquill. 

Si riportano di seguito due mappe, facenti parte del succitato studio regionale, che 

rappresentano la classificazione della diffusività atmosferica sull’intero territorio regionale.  

Nella prima mappa la classificazione, individua 12 categorie di diffusività atmosferica con 

indici che variano da 58 (bassissima) a 82 (altissima). 
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Fig. 2:Diffusità atmosferica. Suddivisione in 12 categorie 

 

 

Utilizzando delle semplificazioni, ossia adottando dei valori soglia che permettessero il 

ridimensionamento dei 12 indici sopra individuati, la Regione ha effettuato un’ulteriore 

classificazione della diffusività restringendo i valori a tre classi: 1(bassa), 2 (media), 3 (alta). 
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Fig. 3:Diffusità atmosferica. Suddivisione in 3 classi 

Per il territorio di Orbetello la diffusività atmosferica risulta essere alta. In termini 

assoluti non si possono rilevare rischi di impatto sul territorio dato che i valori degli inquinanti 

considerati relativi alla tipologia di intervento, risultano essere nulli. Questi dati consentono 

anche di esprimere un giudizio nel merito delle emissioni di odori. 

Gli odori molesti, presenti ad oggi nell’area, sono originati in misura prevalente dai 

concimi utilizzati nelle zone agricole prima delle semine al fine di apportare sostanze nutritive 

ai campi arati. 
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6.2 FATTORI CLIMATICI 

Il territorio comunale di Orbetello gode del tipico clima mediterraneo, con inverno 

caratterizzato da temperature massime molto miti e valori minimi non particolarmente bassi; 

l'estate è calda ma ben ventilata. Di conseguenza, il comune è stato classificato in zona C, con 

una sommatoria di 1260 gradi giorno, che consente l'accensione degli impianti di riscaldamento 

tra il 15 novembre e il 31 marzo, per un massimo di 10 ore giornaliere.  

In base ai dati medi disponibili per il periodo 1962-1997 per la stazione meteorologica 

situata in adiacenza del sito esaminato e di seguito riportati nelle tabelle delle temperature, la 

temperatura media annua varia dai +15,9 °C di San Donato, località dell'entroterra a 19 metri 

s.l.m., ai +16,0 °C di Orbetello (1 metro s.l.m. al centro dell'omonima laguna).  

Le precipitazioni medie annue, pur presentando una lieve difformità nella distribuzione 

nel territorio, tendono ad avere accumuli molto contenuti per la lontananza dei rilievi 

organizzati dell'entroterra, variando dagli 677 mm di San Donato ai 582 mm di Talamone, 

passando per i 612 mm di Orbetello. 

Le nevicate, eventi più unici che rari, si verificano in pianura solo in caso di un 

intenso e persistente raffreddamento al suolo, seguito da rapidissime discese di aria polare 

verso il Mediterraneo occidentale e l'Africa nord-occidentale, da dove si innescano venti di 

libeccio insolitamente gelidi che, caricandosi di umidità, sono in grado di portare 

precipitazioni nevose anche al livello del mare nell'area grossetana (storico evento 

accaduto nel 1956, nel 1985 e con notevole ma breve accumulo il 29 dicembre 1996).  

La nebbia risulta un fenomeno rarissimo e di breve durata, mediamente si verifica 

3-4 volte all'anno e soltanto nelle prime ore del mattino. La scarsità di tale fenomeno 

favorisce l'elevata eliofania.  

I dati di seguito riportati, relativi all’umidità media, alla temperatura media ed alla 

pioggia totale, sono forniti dal Servizio Agrometeorologico Regionale dell’ARSIA. La 

stazione di “San Donato” risulta essere quella più vicina e con le caratteristiche più 

simili all’area di intervento. 

Gli elementi climatici che di seguito sono stati esaminati sono: temperatura, 

precipitazioni, umidità, intensità e durata della radiazione solare (funzione della latitudine, della 

stagione e della durata del giorno), evapotraspirazione, pressione e vento (velocità, direzione, 

raffiche). 
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TEMPERATURA 

In base ai dati medi disponibili per dalla data del  1/11/2013 fino al 31/10/2014 di 

seguito riportati riferiti alla stazione metereologica di Orbetello (stazione TOS11000508) , è stata 

determinata la temperatura media annua. I valori, in questo caso, sono una media tra le due 

stazioni metereologiche. 

Località +0 m s.l.m. 
Tmax – 
Temperatura 
massima 

Tmin – 
Temperatura 
minima 

Tmed – 
Temperatura 
media 

media di 
riferimento  

TOS11000508 • Orbetello 
Com. Orbetello (GR) 
GB [m]  E 1681122 N 4700185 
WGS84 [°] Lat 42.434 Lon 11.203 
 

19,26 °C 13,6 °C 16,5 °C 
01.11.2013/ 
31.10.2014 

Tabella 1: Valori della temperatura. 

 

PRECIPITAZIONI 

 Le precipitazioni sono un fenomeno naturale discontinuo nel tempo e nello spazio e 

pertanto, affinché se ne abbiano delle misure significative ai fini del bilancio idrologico, è 

necessario disporre di osservazioni protratte per un certo numero di anni attraverso una o più 

stazioni pluviometriche nel bacino o ad esso limitrofo. I dati delle stazioni meteorologiche 

ufficiali sono quelle delle stazioni dell’Aeroporto di Grosseto, del Monte Argentario di 

Grosseto|Grosseto Centro, San Leopoldo ed Alberese sono relativi alle medie calcolate nel 

corso di oltre trenta anni. Di seguito, è riportata una tabella riepilogativa relativa alle medie 

climatiche della Stazione di San Donato-Alberese. Nell'area di Alberese San Donato e per 

analogia, viste le assonanze geografiche, anche nel sito d'interesse (distante solo pochi 

chilometri), le precipitazioni meteoriche si distribuiscono mensilmente con un andamento tipico 

per la zona climatica che vede il periodo più piovoso concentrato nei mesi di ottobre (media 

84,62) e novembre (103,50 mm) ed il più siccitoso nel mesi di giugno (24,50), luglio (12,10 

mm) e agosto (24,58). Nei restanti mesi si registrano mediamente precipitazioni che oscillano 

da 39 a 73 mm/mese. 

San Donato  TOS10003100 (Fonte Sir) 

Comune di Orbetello – Provincia Grosseto – Quota +19m s.l.m. 

UTM (m) E68321  N4711450-Periodo di analisi 1951-2013  (consultazione archivi storici) 

MESI GEN FEB MAR APR MAG GIU LUG AGO SET OTT NOV DIC TOTALE  

ANNI mm mm mm mm mm mm mm mm mm mm mm mm mm 

1951 83,6 74,4 86,4 38 63,4 11,6 11,2 19,2 213 115 244 57 1016,8 

1952 62,6 30,8 14,8 9,8 39 0 5 15 34,2 23,4 39,6 77 351,2 
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1953 80,8 70,2 4,8 41,8 39 95,8 1,8 14,6 11,2 187 15,8 142,4 705,2 

1954 48,8 92,2 57,8 58,2 61,2 25,2 75 16,2 0 0 106,4 13,2 554,2 

1955 60,6 151 45,6 14,4 9,6 14,4 0,2 70,8 69 17,8 49 117,6 620 

1956 60,2 74,2 56,4 100,4 69 32 0,4 0 49,8 19,2 164,2 15,4 641,2 

1957 49,2 47,8 31,6 61,4 76,2 13,6 0,4 0,6 3,4 53,2 100,4 80,4 518,2 

1958 26,8 20,8 98 72,6 9,2 15 16,2 2,2 15,6 113,8 132 68,4 590,6 

1959 42,6 38,8 203,8 85,2 100,8 34,6 1 45,4 94,4 75,6 68,4 140,4 931 

1960 82,4 68 100 59,2 36 2,4 6 0,6 95,6 111,4 58,4 167,6 787,6 

1961 77,2 12,2 46,2 109 19,6 31 0 0,8 0 123,8 160 142,8 722,6 

1962 31,2 25,6 104,6 23,6 22,6 22,4 8 0 89,8 203 254,8 26,6 812,2 

1963 67,8 66,8 12 26,8 48,8 23 5,4 7,6 41,6 57,6 45,4 93,4 496,2 

1964 10,6 67,6 100,2 32,4 13 38,6 0,6 18,2 39,8 198 79,4 229,7 828,1 

1965 110,9 45,4 38,8 10 30,6 13 0 21,8 46 2,6 83,6 40,8 443,5 

1966 105,8 51,2 53,8 44 27,6 15,4 33,6 32,8 42,4 179,4 343,6 43,6 973,2 

1967 58,2 64 42,2 22 45,4 27,4 1 16,2 48,4 58 134,4 69,2 586,4 

1968 29,2 99 15 42,4 58 53,4 4,8 50,2 12,6 58,4 71 89,8 583,8 

1969 68,6 103 137 21,4 47,2 12,4 13,2 45 57,6 55,4 71,8 98,6 731,2 

1970 109 13,6 50,2 35,4 36,4 6,2 0,6 22,4 2,6 10 22,2 60,4 369 

1971 82,4 20,8 33 29,8 31,6 15,4 3,2 0 17,2 62,4 181,6 54,7 532,1 

1972 136,4 109,4 44,4 53,2 36,6 22,4 18,6 27,2 78 82,6 15,8 76,8 701,4 

1973 108 43,4 12,2 15 5,2 20,2 2,4 46,8 87 30,8 20,2 35,2 426,4 

1974 77,8 264,2 101,6 104,4 50 2,6 1,2 19,6 91 74,2 43,8 12 842,4 

1975 3,8 102,2 109,8 43,8 58,6 18 13 172,2 51,4 51,2 109 149 882 

1976 21,6 81 47 38,6 25,2 31,6 28,4 17,2 25,4 111,2 72,2 79,8 579,2 

1977 91,6 76,2 26,6 12 31 23,4 44,8 87,4 60,6 93,8 38 63,2 648,6 

1978 165 79,4 71 76,2 26,2 15,8 6,6 4,2 21,2 72,4 45,6 98,8 682,4 

1979 102,7 108 30,2 114,8 0 35,8 3 4,4 158,4 218,6 63,6 64,6 904,1 

1980 123,4 29 103,8 29 74,6 48 1,8 43,4 12,6 90,6 171,8 40,4 768,4 

1981 27,2 13 33,6 36,8 26 24 14,6 12,4 36,4 110 7,8 78 419,8 

1982 29,2 38,6 57,6 63,6 41,2 1 4,8 40,8 79,6 185,6 132,6 111 785,6 

1983 6,2 89,2 103 15,8 4,4 26,4 2,8 128,6 45,6 125,2 44,4 112,8 704,4 

1984 26,4 99,4 51,6 55,8 64,6 36,6 0 90,2 253 63,2 102 31,2 874 

1985 85,8 9 99,8 0,8 57,4 3,2 0 4,4 2,8 70 93 35,8 462 

1986 111,6 108 34 83,4 0 43 27,6 0 11,2 28,6 54,4 44,6 546,4 

1987 110,8 84,2 22,2 3 39,8 14 2,4 11,4 2,4 198,8 218,7 149,6 857,3 

1988 90,4 22,4 22 99 40,6 45,2 0,2 9,2 3 114 21,6 18,8 486,4 

1989 6,4 6 37,6 63,6 17,4 11,6 78 4,2 141 38,4 68,2 26,4 498,8 

1990 14,8 13,8 46,2 55 3,6 12,6 29,2 18,6 79,2 146,6 64 47,4 531 

1991 4,8 67,6 41,8 55 70,2 18,8 3,6 11,8 155 144,4 179 5,6 757,6 

1992 27,8 6,2 60 29 54 65,4 12 0 71,6 89,6 41,4 63,2 520,2 

1993 0,4 9,8 31,4 45,6 6,8 8,4 12 0,4 83,4 72,2 126,8 34,2 431,4 

1994 48,6 64,6 1,4 41 35,8 46,8 1,6 9 30,6 86 136,2 25,4 527 

1995 17,8 16,4 37,6 48,4 43,4 6,6 2,6 80,6 34,8 85,4 24 75,4 473 

1996 77,2 53,8 28,4 56,6 58,2 6 2,4 115,6 211,2 132,2 82,8 37,2 861,6 

1997 89,4 12 14,2 99 34,8 43,4 6 30,8 12,4 61,2 254,4 57,4 715 
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TEMPERATURE 

Si riporta di seguito una tabella con riportate le precipitazioni e le temperature medie 

annue della provincia di Grosseto (comuni) partendo dalla costa, passando dalle zone collinari e 

arrivando alle aree montuose interne del Monte Amiata.  

Località altitudine  
temperatura 
media annua 

precipitazioni 
medie annue 

media di 
riferimento  

San Donato  TOS10003100  

UTM (m) E68321  N4711450 
+19 m s.l.m. 15,89 °C 667,62 mm 1951-2013   

Casotto dei Pescatori TOS1000013 
WGS84 lat. 42,769 long.11,013 
GB (m) E1664882  N4736912 

+1,29 m s.l.m. 15,54 ° C 571,12 mm 1990-2014 

Braccagni TOS11000008  
WGS84 lat. 42,931 long.11,080 
GB (m) E1669710  N4755096 

+ 40 m s.l.m. 15,53 ° C 613,2 mm  1990-2014 

Batignano TOS10002570 UTM (m) 
E676906  N4748437 

+140 m s.l.m. 15,5°C 701,43 mm 1986-2006 

Civitella Paganico TOS10002570 
UTM (m) E685627  N4756625 

+59,37 m 
s.l.m. 

14,4°C 783,31mm 2002-2013 

Castel del Piano TOS03002901 
UTM (m) E707545  N4752004 

+613,99 m 
s.l.m. 

12,4° C mm 2002-2013 

Tabella 2: Valori medi temperatura e precipitazioni nelle varie stazioni metereologiche. 
*alcuni anni, nell’arco di tempo considerato, non sono stati considerati in quanto ancora non validati 
dal servizio idrologico regionale SIR Regione Toscana. 

 

1998 36,8 76,2 57,6 30,2 65 9,4 4,2 10,4 56,8 46,6 14,2 73,2 480,6 

1999 21,6 14,6 81,4 75,8 25 7,4 11,8 49,4 118,4 118,8 149 41,4 714,6 

2000 19,6 5,8 39,2 47,4 8 34,6             154,6 

2003 101,2 0,2 13,6 13,6 7,6 0 1,4 14,8 34 34,4 120 72,8 413,6 

2004 36 62 61,8 55,4 44,2 37,2 11,4 5,4 12 94,4 41,4 186 647,2 

2005 19,2 74 49,2 69,4 20,8 11,2 12,8 36,6 69 109,4 174,4 82,8 728,8 

2006 40,2 40 59,6 8,4 9,2 9,8 56,2 11,6 163,8 59,2 16,6 85,4 560 

2007 31,4 82,4 32,8 5,2 41,2 1,8 0 34,6 15,8 119,4 32,6 21,4 418,6 

2008 39,2 55,8 98 43,2 95,2 59,2 3,6 0,6 38,8 211,2 275,2 222,6 1142,6 

2009 80,8 84,4 139 94,6 8 185,8 0,6 1,8 72,4 76,2 87,2 150,4 981,2 

2010 80,4 92,6 77,2 84,2 71,4 6,4 4,2 80,6 141,8 54,6 139,2 73,2 905,8 

2011 60,8 63,4 136,6 29,6 19,4 7,6 123,2 0 16 71,8 117 49 694,4 

2012 3,8 72 5,6 53,8 80,6 1,2 7   78,2 120,2 553,6 49,8 1025,8 

2013 116,2 11,8 130,8 43,8 99,6 2 23,8 4 0 0 0 0 432 

MEDIA  59,69 58,68 58,75 48,05 39,10 24,71 12,79 27,79 61,69 91,83 108,10 76,45 667,62 
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Come si può notare, all’interno del territorio comunale e/o limitrofo, le precipitazioni 

atmosferiche rimangono circa costanti, mentre subiscono un notevole incremento passando 

dalla costa alla zona montuosa. Nell’areale investigato, le precipitazioni si intensificano 

soprattutto durante i mesi di ottobre  e novembre.  

 

UMIDITA’ 

In base ai dati medi disponibili per l’anno 2013/2014 (fino al 31.10.2014) di seguito 

riportati nella tabella* e riferiti alla stazione metereologica di Orbetello, è stata determinata 

l’umidità media annua dell’aria.  

Località +0 m s.l.m. 
Umax – 
Massima 
umidità aria  

U14 
Ore 14 
umidità aria  

Umedia 
media 
umidità aria  

media di 
riferimento  

TOS11000508 • Orbetello 
Com. Orbetello (GR) 
GB [m]  E 1681122 N 4700185 
WGS84 [°] Lat 42.434 Lon 11.203 

90,2 °C 68,9 °C 77,13 °C 01.11.2013/ 
31.10.2014 

Tabella 3: Valori dell’umidità. 

 

ELIOFANIA O RADIAZIONE SOLARE 

L'eliofania risulta molto elevata, con una media annua superiore alle 7 ore giornaliere 

lungo la fascia costiera, nel tratto compreso tra le foci dell'Ombrone e del Chiarone: il valore è 

prossimo ai massimi assoluti dell'intero territorio nazionale italiano. In base ai dati estrapolati 

dalle rilevazioni dell'eliofania in Italia, tra tutti i capoluoghi di provincia, Grosseto è una 

delle città che conta mediamente il maggior numero di giornate con cielo sereno 

nell'arco dell'anno. Risultano essere frequenti, specialmente durante la stagione 

primaverile ed estiva, ma talvolta anche in inverno, prolungati periodi di giornate soleggiate, 

soprattutto nell'area del territorio comunale che si affaccia sulla costa. 

I dati qui sotto riportati, sono forniti dal Servizio Agrometeorologico Regionale 

dell’ARSIA e tiene conti dei dati registrati dal 01/11/2013 al 31/10/2014 per la stazione di 

“Orbetello”, che risulta essere la più vicina e con le caratteristiche altimetriche e 

morfologiche più simili all’area di intervento. 
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Località+0 m s.l.m 
Radiazione solare 
globale 

media di 
riferimento 

TOS11000508 • Orbetello 
Com. Orbetello (GR) 
GB [m]  E 1681122 N 4700185 
WGS84 [°] Lat 42.434 Lon 11.203 

176,41 W/mq 
01.11.2013/ 
31.10.2014 

Tabella 4: Valori della radiazione solare.. 

 

EVAPOTRASPIRAZIONE 

Con il termine evapotraspirazione reale si intende la quantità di acqua effettivamente 

restituita all’atmosfera sotto forma di vapore, sia per evaporazione diretta che per traspirazione 

delle piante, all’interno del bacino considerato.  Tale valore può essere determinato in campo 

attraverso specifici strumenti oppure più frequentemente, stimato attraverso formule 

parzialmente empiriche, basate per lo più sull’utilizzazione dei dati di temperatura dell’aria al 

suolo.  In questo caso, per il presente studio, è stato fatto riferimento a dati bibliografici molto 

dettagliati ed attendibili elaborati da  Barazzuoli & Salleolini (1993) che utilizzando la 

metodologia proposta da Thornthwaite & Mather (1957), una delle più note e largamente 

utilizzate in idrogeologia, sono giunti alla determinazione del valore di evapotraspirazione reale 

media mensile.  A parità di altre condizioni, al crescere della disponibilità dell’acqua nel suolo 

crescerà il valore della evapotraspirazione, ma questo non indefinitamente. Ci sarà un valore 

limite di evapotraspirazione che non sarà superata anche per maggiori disponibilità di acqua. 

Tale valore limite prende il nome di evapotraspirazione potenziale. 

La stima dell’evapotraspirazione reale annuale è stata fatta utilizzando le Formule di 

Coutagne (1956) e di Turc (1954), utilizzando come temperatura media 15,9°C e precipitazioni 

medie = 667,62 mm = 0,66762 m. 

Coutagne presuppone la conoscenza dell’altezza totale di precipitazione (P in m/a) ad un 

numero di anni significativo e la conoscenza della temperatura media dell’aria (T in °C) ossia  

Er = P – λλλλP2 

con λ = 1 / (0,8 + 0,14 * T) 

Da cui: 

λ = 1 / (0,8 + 0,14 * 15,9) = 0,33 

Er= 0,66657 – 0,33*0,666572 = 0,51994 = 519,94 mm 

 

Turc presuppone la conoscenza dell’altezza totale di precipitazione (P in mm/a) ad un 

numero di anni significativo e la conoscenza della temperatura media dell’aria (T in °C) ossia  
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Er = P / √0,9 + (P2/L 2) 

Con L= 300+ 25*T +0,05*(T)3 

Da cui: 

L= 300+ 25* 15,9 +0,05*(15,9)3 =898,48 

Er = 666,57 / √0,9 + (666,572/898,482) = 553,49 mm 

La formula di Thornthwaite( 1948) consente la stima della evapotraspirazione 

potenziale di riferimento, espressa in centimetri su base mensile (cm/mese) con il ricorso alla 

sola informazione sull’andamento delle temperature medie mensili T.  

 

Epi =K [1,6 (10* Ti / I)a] 

con:  
Epi= evapotraspirazione potenziale media (cm)  
K = coefficiente di correzione di latitudine riferito al mese i-mo, pari al rapporto tra le ore diurne e 
la metà (n. 12) delle ore giornaliere. 
T= temperatura media mensile dell’aria in °C 
I = INDICE annuo di calore pari alla sommatoria degli indici mensili (i) dei dodici mesi dell’anno = 
∑i=1 

12 i= (Ti/5)1,514 
a = parametro relativo al clima del luogo e funzione dell’indice Termico Annuale I  
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Da cui: 

 

MESI K T i a 
GENNAIO 0,77 8,5 2,23   

FEBBRAIO 0,8 9,1 2,48   

MARZO 1,02 11 3,30   

APRILE 1,14 13 4,25   

MAGGIO 1,3 17,5 6,66   

GIUGNO 1,32 21,3 8,97   

LUGLIO 1,33 24,3 10,95   

AGOSTO 1,22 24,9 11,37   

SETTEMBRE 1,04 21,6 9,16   

OTTOBRE 0,93 17 6,38   

NOVEMBRE 0,78 13 4,25   

DICEMBRE 0,73 9,5 2,64   

Indici annuo  -I-     72,65 1,65 

Tabella 5: Indice annuo di calore 

 

I  = ∑i=1 12 i= (Ti/5)1,514 = 72,65 

 

a = 0.49239 + 1.792*10-5 * I – 771 *10-7 *I2 + 675 * 10-9 * I3 = 1,65 

 

MESI Etp  cm Etp mm 
GENNAIO 1,60 15,95 

FEBBRAIO 1,85 18,55 

MARZO 3,23 32,31 

APRILE 4,75 47,54 

MAGGIO 8,84 88,43 

GIUGNO 12,41 124,08 

LUGLIO 15,53 155,30 

AGOSTO 14,83 148,29 

SETTEMBRE 10,00 100,04 

OTTOBRE 6,03 60,31 

NOVEMBRE 3,25 32,53 

DICEMBRE 1,82 18,16 

TOTALI 84,15 841,48 
 

Tabella 6 – Sintesi dei dati relativi all’evapotraspirazione potenziale media mensile  

 

Come si evince dai dati durante i mesi estivi, l’evapotraspirazione eccede le 

precipitazione viste l’elevate temperature che si registrano durante i mesi estivi. 
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L’ evapotraspirazione reale (ETr ), fa riferimento ad un contesto reale, pertanto è 

definita come il quantitativo d'acqua persa nell'unità di tempo per evaporazione e traspirazione 

da una coltura nelle reali condizioni. Questa variabile climatica si usa ai fini pratici per 

calcolare il bilancio idrico di una coltura. Il valore dell'evapotraspirazione effettiva varia in 

funzione del contesto (epoca, ubicazione, coltura praticata, condizioni pedologiche e tecnica 

agronomica). L’evapotraspirazione reale è dunque l’evapotraspirazione potenziale corretta di 

alcuni fattori quali: permeabilità e morfologia del terreno, umidità, presenza di vegetazione e 

tipologia della stessa, ecc. Nel nostro caso , si hanno due casi: l’area a verde permeabile e l’area 

pavimentata impermeabile.  

L’evapotraspirazione reale è in realtà inferiore all’evapotraspirazione potenziale. 

L’evapotraspirazione media mensile reale presenta un andamento irregolare in ragione 

del fatto che, soprattutto nei mesi estivi quando le temperature medie sono elevate, la capacità 

di ritenuta dell’acqua da parte del suolo sommata alle precipitazioni decisamente modeste non 

sono sufficienti a soddisfare l’evapotraspirazione potenziale (ossia quella che si svilupperebbe 

in presenza di dotazione idrica costante). 

 Riassumendo, annualmente, nell’area del sito oggetto di studio, non risulta disponibile al 

suolo alcuna dotazione idrica, anzi in realtà evapora più di quanto piove. Nella realtà 

l’evaporazione reale, tiene conto anche di altri fattori quali aree impermeabili, umidità, 

pendenza del terreno, ecc.  L’evapotraspirazione calcolata, come appare evidente, non è 

uniformemente distribuita nel corso dei diversi mesi/stagioni e su un calcolo annuale (Turc e 

Coutagne) risulta pari all’75/80%  (imputabile ad un 35/40% di evaporazione e 35/40% 

traspirazione operata dalle piante). Nel nostro caso, le superfici impermeabilizzate presenti nel 

lotto i sono circa la metà, per cui per il calcolo delle componente che ruscella e/o s’infiltra nel 

terreno e/o traspira dalla vegetazione, sarà diversa a seconda della componente che si esamina. 

 

VENTI 

In base ai dati medi disponibili per l’anno 2013/2014 (fino a 31/10/2014i) e riferiti alla stazione 

metereologica di Orbetello, è stata determinata la velocità massima e minima dei venti in m/sec 

e la direzione prevalente. Lala velocità media è pari a 2,41 m/s (bava di vento: il vento devia il 

fumo). La Direzione prevalente verso NE. 
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Località+0 m s.l.m 
Vmax – 
raffica 
vento 

Vmed – 
Vento medio 

Dprov – 
Direzione 
Prevalente 
vento* 

media di 
riferimento  

TOS11000508 • Orbetello 
Com. Orbetello (GR) 
GB [m]  E 1681122 N 4700185 
WGS84 [°] Lat 42.434 Lon 11.203 

9,88m/sec 3,64 m/sec 5,66 
01.11.2013/ 
31.10.2014 

Tabella 7: Velocità e direzione dei venti. *Presenza di 8 settori, dove 1 è il Nord e poi in senso 
orario. 
 

6.3  MORFOLOGIA 

Geomorfologicamente l’area ricade all’interno di un contesto collinare in cui modeste 

dorsali allungate prevalentemente Est-Ovest sono intervallate da valli estese,  incise da corsi 

d’acqua a deflusso naturale. L’area oggetto di studio si trova  all’interno di una zona 

pianeggiante che si raccorda alle propaggini meridionali della dorsale collinare orientata NO-SE 

culminante in Poggio del Molinaccio (366,8 m s.l.m.),  nel tratto di raccordo con la piana del 

Fosso Scarmiglione, ad una quota di circa +34 m s.l.m.. L’insediamento, costituito da fabbricati 

e superfici di pertinenza, ricade su un’area  delimitata a nord dalla strada vicinale della 

Migliorina, mentre sugli altri tre lati da campi non di proprietà. Il Fosso Scarmiglione dista 

dall’area in esame circa 40 metri sud-est. 

 Nel complesso l’area  s’inserisce in un contesto morfologico di piana che si raccorda in 

maniera molto blanda con i versanti collinari settentrionali caratterizzati da basse pendenze. 

Non sono presenti versanti acclivi. La proprietà in esame dista dall’inizio del pendio oltre 500 

m e si collocano su una superficie pianeggiante immergente verso sud-ovest con una 

leggerissima inclinazione (1,5° - pendenza 2,7%). Il sottosuolo è costituito da materiali in posto 

quali sabbie limose con livelli di ghiaie in matrice limosa-argillosa. La stessa litologia 

incontrata anche nei pozzi idrici realizzati poche decine di metri a Sud-Est. Si tratta di materiale 

in posto.  

L’idrografia superficiale  si caratterizza, invece, per la presenza di un reticolo a densità 

alta, con corsi d’acqua a regime variabile e direttamente dipendente dalle precipitazioni. Nel 

complesso l’areale è posto su un tratto di pianura sfruttata dall’agricoltura ed interessata da 

opere di regimazione e di scolo ricadenti sotto la gestione idraulico-manutentiva del Consorzio 

di Bonifica Osa-Albegna. I corsi d’acqua che incidono i terreni di bonifica della valle,  

presentano carattere sia naturale sia antropico (ossia a deflusso imposto). L’assetto orografico, 

caratterizzato da dorsali collinari allungate da NO/SE, ha determinato un reticolo idrografico 

con un corso d’acqua egemone rappresentato dal Fiume Osa, in cui confluiscono aste 
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idrografiche secondarie con orientazione variabile da N-S per quelli provenienti dalle dorsali 

settentrionali (rispetto all’asse fluviale del Fiume Osa) a S-N per quelli provenienti dal settore 

meridionale; il Fosso Scarmiglione, rappresenta una confluenza del versante settentrionale. Alla 

base delle pendici collinari, i fossi tendono ad intersecarsi tra loro ed originare un’unica asta 

fluviale che, dopo svariati e tortuosi tragitti, fa confluire le proprie acque negli alvei dei fiumi 

principali oppure all’interno di collettori o sfociatori costruiti o adattati dall’uomo per diminuire 

il rischio idraulico. 

Il Fosso/Torrente Scarmiglione detto anche Fosso Mestoi ed il fosso del Pontino 

costituiscono i corsi d’acqua più prossimi ai luoghi in questione. Il primo, si origina dai versanti 

orientali della dorsale collinare orientata Nord/Ovest-Sud/Est e culminante in Poggio 

L’Aquilone (235 m s.l.m) e presenta, nel tratto più vicino all’impianto: un deflusso superficiale 

orientato NE/SO , un regime semipermanente, un alveo/letto ordinario largo circa 1,20/1,30 

metri, una larghezza tra sponda e sponda pari a circa 3,7/4 metri e scarpate inclinate di 55/60° 

ed alte rispetto al letto di 2,0/2,2. Dopo aver percorso un tratto naturale, convoglia le proprie 

acque nel Fiume Osa orientato NE-SO e caratterizzato, invece da un deflusso superficiale 

permanente. Di seguito si riporta una tabella con evidenziate le principali caratteristiche 

morfologiche: 

 Corso 
d’acqua 

Natura Lunghezza 
m 

Ampiezza 
letto cm 
  base     
tetto 

Altezza 
sponde cm 

Argine Deflusso Regime 

Fosso 
/Torrente 

Scarmiglione 
Naturale 

1375(monte 
scarico 

+3150 (valle 
scarico) 

150 210 200 no 
Superfi-

ciale 
SemiPer-
manente 

 Il bacino di appartenenza è quello del BACINO SCARMIGLIONE (Fonte Consorzio 
Osa/Albegna): 

Bacini Superficie 
Bacino 
(ha) 

 

Lunghezza 
Totale Rete 
Scolante 
Bacino (m) 

Superficie Totale 
Rete Scolante 
Bacino (m2) 

Densità Rete 
Scolante Bacino 
(m2/ha) 

Scarmiglione 92,97 1588,54  9218,48  99,15 

Nella Tavola 8 Geomorfologica dell’area (E12) allegata alla presente, è stata riportata la 

Carta Geomorfologica del Piano Strutturale e la Carta della Pericolosità Geomorfologica del 

Regolamento Urbanistico. La prima mette in evidenza problematiche legate alla presenza di una 

conoide, mentre la seconda sembra ricollegare alla presenza di detrito di versante (ripreso dalla 

Carta geomorfologica del Piano Strutturale). Queste Carte si basano su studi e rilievi di 

massima e non su rilievi di dettaglio e prove in sito. 
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La Carta Geomorfologica del Piano Strutturale individua le forme e depositi presenti 

nell’intero areale. Nell’area esaminata riporta delle forme connesse con l’attività di erosione ed 

evoluzione dei versanti inserendo, infatti, una conoide e del detrito di versante. In realtà, grazie 

all’elaborazione delle prove effettuate direttamente in sito,  è stato possibile verificare che i 

sedimenti affioranti sono di natura alluvionale e marina assolutamente non connessi a 

movimenti di versante tipo soil creep e/o soliflusso. 

La pericolosità geologica-geomorfologica in questo contesto morfologico può essere 

imputata esclusivamente a fenomeni di subsidenza e non certamente a frane di scivolamento, 

crollo e/o legate a movimenti che comportano il trascinamento di un corpo verso valle.  Le 

cause che possono innescare fenomeni di subsidenza sono di due tipi: 

- Sinkholes o dolina di sprofondamento ossia una forma caratteristica delle aree 

carsiche e quindi legata ai processi di dissoluzione chimica del carbonato di calcio 

costituente le rocce calcaree da parte delle acque di origine esogena ricche di anidride 

carbonica e particolarmente aggressive nei confronti del carbonato. Con le varie 

indagini è stato appurato che nel sottosuolo esaminato non è presente il Calcare 

Cavernoso, bensì la Formazione arenacea-siltitica del Macigno in cui l’acqua si muove 

attraverso piccole fratture. 

-  Pompaggio eccessivo di acque di falda da pozzi limitrofi. E’ stato verificato che i 

pozzi presenti nell’area sono di scarsa portata ed in dettaglio: quelli posti a monte 

dell’area di proprietà della Committenza sono impostati nel substrato roccioso 

arenaceo, mentre quelli a valle sono ubicati nei livelli ghiaiosi ben cerniti dei 

sedimenti marini. I proprietari dei pozzi non hanno manifestato problemi legati 

all’estrazione di sedimenti fini durante il pompaggio che, comunque, tratta di pochi 

litri al secondo. 

 Inoltre, sia il fabbricato oggetto di studio, sia i fabbricati limitrofi (a pochi metri di 

distanza), non presentano lesioni alle murature; i tronchi degli alberi non presentano deviazione 

dall’asse verticale.  

L’insieme dei dati acquisiti ha permesso di definire quali sono le forme morfologiche attive 

presenti in superficie e nel sottosuolo dell’area investigata ed escludere la stessa da fenomeni 

franosi (sia superficiali che profondi) in atto. 
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6.4  SUOLO e SOTTOSUOLO 

Dal punto di vista geologico (estratto dalla Carta Geologica Regionale 1:10.000 riportata 

sul sito della Regione Toscana integrata con i rilievi di superficie - vedere Tavola 1) nell'area di 

studio affiorano affiorano estesamente i sedimenti quaternari ossia le Alluvioni ghiaiose-

sabbiose-limose (bn2) che sormontano le unità rocciose della Falda Toscana qui rappresentate 

dalla Formazione dalla Formazione del Macigno. 

Nell’area in cui si prevede di realizzare quanto in progetto affiorano i depositi alluvionali 

quaternari limoso-sabbioso-ghiaiosi (bn2) attuali e recenti, costituiti prevalentemente da argille 

limose e argille limose debolmente sabbiose con intercalati, localmente, livelli di ghiaie medio 

grossolane color marrone-giallo ocra; in superficie e per uno spessore di poco superiore al 

mezzo metro, affiorano delle sabbie limose con stato di addensamento medio.  

Al di sotto delle alluvioni affiora la formazione del Macigno (oltre 100 metri), costituita 

da sequenze torbidiche di arenarie gradate quarzoso micacee feldspatiche, a grana minuta o 

media, che si presentano in strati che superano il metro di potenza (spessi-molto spessi), cui s’ 

intercalano livelli agrillitici e siltitici di esiguo spessore. 

Il rapporto arenite/pelite dello strato torbidico è maggiore di 1 (>>1); la potenza degli 

strati varia da 15/20cm ad alcuni metri, mantenendosi su medie di 1m (80 cm di arenite e 20 cm 

di pelite). Le areniti, classificate in parte come arcose fillarenitiche ed in parte come fillareniti 

feldspatiche (GANDOLFI PAGANELLI,1989,1992), sono di colore giallo-arancione in 

superficie alterata e grigio-verdolino in frattura fresca. 

In dettaglio nell’area in esame, grazie a scavi geognostici realizzati con escavatore, 

affiorano delle sabbie limose con intercalate livelli di ghiaie argillose a discreto stato di 

addensamento. 

 

Dal punto di vista idrogeologico, nell’area sede dell’impianto è posta all’interno di una 

delle valli che attraversano trasversalmente il sistema collinare che dal capoluogo si sviluppa 

verso l’entroterra, all’interno delle quali durante le varie fasi climatiche del quaternario si è 

sviluppata una articolata successione stratigrafica. In questo contesto geologico, l’assetto 

idrogeologico è direttamente legato alle costituzione stratigrafica del sottosuolo e alle 

caratteristiche idrologiche dei terreni presenti. Di seguito si definiscono le caratteristiche 

idrologiche dei terreni presenti nel sottosuolo, che sulla carta sono stati divisi in 2 gruppi. 
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1° gruppo – terreni a permeabilità prevalente per porosità: i vuoti che permettono il 

passaggio dell'acqua si sono formati contemporaneamente al litotipo che li contiene e fanno 

parte della sua struttura e tessitura. Tale tipo di permeabilità dipende dalle dimensioni, forma, 

disposizione e grado di cementazione dei granuli costituenti i terreni. In questo gruppo sono 

compresi tutti i terreni quaternari facenti parte dei materiali di copertura soprastanti il substrato, 

ossia i terreni di natura eluviale colluviale a permeabilità buona, i terreni d’origine alluvionale a 

permeabilità discreta. 

2° gruppo – terreni a permeabilità secondaria: i vuoti che permettono il passaggio 

dell'acqua sono dovuti ad azioni successive alla litogenesi; tali azioni provocano, soprattutto in 

rocce lapidee, fessurazioni, fratturazioni, meati da variazioni termiche e da erosione meccanica. 

Questo gruppo comprende l’ammasso roccioso d’origine flyschoide a composizione arenaceo-

pelitica della formazione del Macigno (mg). In dettaglio, l’ammasso roccioso si presenta in 

superficie da fortemente a moderatamente alterato, con una frequenza delle discontinuità 

inferiore a 0,2 m; in profondità invece, si passa ad una compagine rocciosa da leggermente 

alterata a fresca, con una minore frequenza delle discontinuità (da largamente a molto 

largamente spaziate). La distribuzione e frequenza delle micro e macrofessure non è mai 

omogenea, ciò determina nella roccia serbatoio un'anisotropia delle caratteristiche idrologiche 

ulteriormente esaltate dalla variabilità litologica (alternanza di arenarie e argilliti). Nell’insieme 

l’ammasso roccioso possiede una permeabilità bassa, che può essere localmente discreta nei 

livelli arenacei molto fratturati. Tali valori sono stati stimati in funzione delle caratteristiche 

litologiche e dello stato di fratturazione della formazione e sulla base di dati bibliografici 

(HAMILL  & BELL, 1966). 

Idrogeologicamente, l’area all’interno della quale sono presenti le strutture oggetto 

d’intervento, può essere divisa in due zone: una pedecollinare, l’altra di piana alluvionale. 

Nell’area pedecollinare, il limitato spessore dei depositi di copertura e la posizione 

geomorfologica che favorisce il drenaggio delle acque verso valle, impedisce l’esistenza di una 

falda idrica sotterranea. Nel sottosuolo l’acqua può quindi infiltrarsi e rapidamente defluire 

verso il fondovalle. Nella zona di piana alluvionale invece, si trova un acquifero a falda libera, 

impostato all’interno dei terreni sabbioso ghiaioso limosi a permeabilità discreta (K ≅ 10-3/10-4 

cm/sec.) posti ad una profondità di oltre -20/25 m dal p.c. e “limitato” lateralmente ed al letto 

dall’acquiclude rappresentato dalle rocce arenitico-argillitiche (formazione del Macigno) con 

permeabilità molto minore.  

Lo studio dell’andamento stagionale della superficie freatica degli acquiferi presenti 

nell’area, con caratteristiche idrogeologiche analoghe a quello d’interesse, affiancato alla 

conoscenza diretta della soggiacenza rilevata nei piezometri appositamente realizzati e nel 
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pozzo presente poco a valle dell’area in studio, permettono di verificare come la superficie 

freatica sia caratterizzata da minimi stagionali (magra) durante i mesi di agosto/settembre e 

massimi (morbida) durante i periodi dell’anno più piovosi (autunno-primavera). 

 

Per dare un’adeguata descrizione e classificazione dei terreni superficiali sono stati 

effettuati degli scavi geognostici con escavatore, che hanno permesso di identificare in maniera 

univoca il deposito superficiale affiorante. Si tratta di una successione di livelli sabbioso 

limosi e ghiaiosi argillosi ben organizzati e disposti secondo un metodo deposizionale 

sedimentario e non caotico legato a movimenti gravitativi. 

Dal punto di vista geotecnico, per definire il terreno di sedime dell’impianto, l’insieme 

delle analisi effettuate consentono di classificare l’unità del materiale superficiale come Ghiaie 

grossolane” immerse in matrice  costituita da sabbie limose, miscele di ghiaie e sabbie, 

(stimato sotto il primo metro di terreno rimaneggiato Dr=50%), correlabili al gruppo SM-GW 

con permeabilità medio bassa. Le prove di classificazione, tipo analisi granulometrica, 

costituiscono un metodo sistematico per riconoscere qualitativamente una terra e per 

prevederne, seppur in maniera approssimativa, le caratteristiche fisico-meccaniche naturali 

(NAVFAC, 1971 - LAMBE & WHITMAN , 1969).   

GW - ghiaie a granulometria
mista, misto ghiaie e sabbie.

GP - ghiaie a granulometria 
uniforme.

SW - sabbie a granulometria

mista, sabbie ghiaiose.

SP - sabbie, sabbie ghiaiose 

con granulometria uniforme.

SM - sabbie limose.

ML - sabbie limose molto fini.

Densità relativa 100%

0.45

Indice dei vuoti, (e)

Peso di volume secco,

SW

0.5

1.0

0.55

1.2 1.1

20
1.28

Porosità, (n)
0.4

0.65

1.60

0.45

0.80.9 0.75 0.7

1.44

0.550.6

0.35

0.5

1.76

30

25

35

Φ (°)

0%

ML

SM

50%

SP

0.15

2.08

0.3

0.4

0.25

0.35 0.3

(t/mc)γ
dry

1.92

0.2

0.25

0.15

0.2

2.24

25%

GP

75% GW

T ERRENI NON COESIVI CON
F RAZIONE F INE NON PLAST ICA

40

SW  φ γ γ=34° =1.8 t/m =2,2 t/m  e =0.48 n=0.33
dr y wet

3 3

 

 Avendo stimato per l’unità in questione una densità relativa del 50%, dal grafico sotto 

riportato si ricavano le proprietà fisico-meccaniche sopra riportate. 
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6.5 ACQUA 

Nel sottosuolo dell’area sede dell’impianto trattamento rifiuti, si trova una successione di 

terreni argilloso e limosi-ghiaosi costituenti un’unità idrogeologica caratterizzata da una 

permeabilità per porosità, dove i vuoti che consentono il passaggio dell’acqua si sono formati 

contemporaneamente al litotipo che li contiene e fanno parte della sua struttura e tessitura (sono 

funzione delle dimensioni, forma, disposizione e cementazione dei granuli costituenti i terreni). 

Lo studio dell’andamento stagionale della superficie piezometrica, tratto da pubblicazioni e 

studi inerenti tale comprensorio, consentono di poter verificare che la superficie piezometrica è 

caratterizzata da minimi stagionali (magra) durante i mesi di agosto/settembre e massimi 

(morbida) durante i periodi dell’anno più piovosi (autunno-primavera). Il livello dell’acqua è 

stato misurato nei pozzi limitrofi e si attesta intorno a -15 m dal p.c.. 

L’idrografia superficiale  si caratterizza, invece, per la presenza di un reticolo a densità 

alta, con corsi d’acqua a regime variabile e direttamente dipendente dalle precipitazioni.  

Nel complesso l’areale è posto su un tratto di pianura sfruttata dall’agricoltura ed 

interessata da opere di regimazione e di scolo ricadenti sotto la gestione idraulico-manutentiva 

del Consorzio di Bonifica Osa-Albegna. I corsi d’acqua che incidono i terreni di bonifica della 

valle,  presentano carattere sia naturale sia antropico (ossia a deflusso imposto).  

L’assetto orografico, caratterizzato da dorsali collinari allungate da NO/SE, ha 

determinato un reticolo idrografico con un corso d’acqua egemone rappresentato dal Fiume 

Osa, in cui confluiscono aste idrografiche secondarie con orientazione variabile da N-S per 

quelli provenienti dalle dorsali settentrionali (rispetto all’asse fluviale del Fiume Osa) a S-N per 

quelli provenienti dal settore meridionale; il Fosso Scarmiglione, rappresenta una confluenza 

del versante settentrionale. Alla base delle pendici collinari, i fossi tendono ad intersecarsi tra 

loro ed originare un’unica asta fluviale che, dopo svariati e tortuosi tragitti, fa confluire le 

proprie acque negli alvei dei fiumi principali oppure all’interno di collettori o sfociatori costruiti 

o adattati dall’uomo per diminuire il rischio idraulico. 

 L’idrografia è caratterizzata dalla presenza di un reticolo a densità alta, con corsi 

d’acqua a regime variabile e comunque fortemente influenzato dalle precipitazioni. Il 

Fosso/Torrente Scarmiglione detto anche Fosso Mestoi ed il fosso del Pontino costituiscono i 

corsi d’acqua più prossimi ai luoghi in questione. Il primo, in cui far confluire lo scarico 

dell’impianto in oggetto, si origina dai versanti orientali della dorsale collinare orientata 

Nord/Ovest-Sud/Est e culminante in Poggio L’Aquilone (235 m s.l.m) e presenta, nel tratto più 

vicino all’impianto: un deflusso superficiale orientato NE/SO , un regime semipermanente, un 

alveo/letto ordinario largo circa 1,20/1,30 metri, una larghezza tra sponda e sponda pari a circa 

3,7/4 metri e scarpate inclinate di 55/60° ed alte rispetto al letto di 2,0/2,2. Dopo aver percorso 
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un tratto naturale, convoglia le proprie acque nel Fiume Osa orientato NE-SO e caratterizzato, 

invece da un deflusso superficiale permanente. Di seguito si riporta una tabella con evidenziate 

le principali caratteristiche morfologiche: 

 Corso 
d’acqua 

Natura Lunghezza 
m 

Ampiezza 
letto cm 
  base     
tetto 

Altezza 
sponde 

cm 

Argine Deflusso Regime 

Fosso 
/Torrente 

Scarmiglione 

Natural
e 

1375(monte 
scarico 
+3150 
(valle 

scarico) 

150 210 200 no 
Superfi-

ciale 
SemiPer-
manente 

  La sezione del fosso in cui far uscire lo scarico è assimilabile ad un trapezio 
isoscele con area:  

[ (2,1 m + 1,5 m) * 2,0 ] / 2=  3,6 m 2 

Preso atto della lunghezza totale dell’asta idrografica a valle del punto di scarico e 

adottate le stesse misure morfologiche dell’asta idrografica (per pura semplificazione e a 

titolo cautelativo dato che le dimensioni aumentano man mano che ci si avvicina al Torrente 

Osa) si avrà che l’acqua che può fluire all’interno della sezione del fosso è pari a: 

3,6 m2 *  3150 m =11.340 m3 

 

Il bacino di appartenenza è quello del BACINO SCARMIGLIONE (Fonte 
Consorzio Osa/Albegna): 

Bacini Superficie 
Bacino (ha) 

 

Lunghezza Totale 
Rete Scolante 
Bacino (m) 

 

Superficie Totale 
Rete Scolante 
Bacino (m2) 

 

Densità Rete 
Scolante Bacino 
(m2/ha) 

 

Scarmiglione 92,97 1588,54  9218,48  99,15 

In dettaglio le acque che cadono all’interno dell’impianto, vengono regimate da una 

condotta fognaria interna, mentre quelle che cadono al di fuori, vengono drenate da canalette 

idrauliche incidenti i campi arati e confluenti nel Fosso Scarmiglione; è proprio all’interno di 

tale asta che saranno convogliate, mediante opere di trattamento, le acque piovane superficiali 

non inquinate e depurate che cadono all’interno dell’impianto.  
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6.6 VEGETAZIONE 

L’analisi della vegetazione, degli habitat e delle caratteristiche floristiche dell’area 

in esame si è basata sull’acquisizione dei dati di letteratura esistenti, sulla 

fotointerpretazione e sulle osservazioni dirette effettuate durante un sopralluogo. 

Dalla carta del PTC della Provincia di Grosseto in cui vengono descritti i “Tipi e 

varianti del paesaggio agrario”, l’area di studio risulta ricadere nei “Rilievi 

dell’Antiappeninno” e più specificamente nel Sistema di Paesaggio R7 “Anfiteatro di Monte 

Bottigli”. 

Secondo la “Carta degli Usi del Suolo”, del Comune di Orbetello l’area ricade 

all’interno dell’Ambito Urbano, invece nella carte del PIT l’impianto ricade all’interno 

dell’ Ambito 20 ossia di Bassa Maremma e ripiani Tufacei. 

L’ Ambito 20 è un ambito assai vasto ed eterogeneo con una estrema diversificazione e 

ricchezza paesaggistica ed ecosistemica. L’ambito comprende un esteso sistema costiero, con 

coste sabbiose e rocciose e con importanti lagune, le valli dei fiumi Albegna e Fiora, le vaste 

matrici forestali e agro-pastorali dei rilievi collinari e montani e il caratteristico sistema di 

tavolati e gole tufacee di Pitigliano e Sorano. Il sistema costiero comprende importanti 

complessi dunali (in particolare le dune di Burano e quelle del Tombolo della Feniglia) e 

rocciosi (Monti dell’Uccellina, costa dell’Argentario, isole del Giglio e di Giannutri), in parte 

caratterizzati da elevati carichi turistici, in stretto rapporto con lagune costiere di valore 

internazionale (laguna di Orbetello e lago di Burano). Vasti paesaggi agropastorali tradizionali 

interessano il sistema collinare e montano interno, alternati a caratteristici poggi e rilievi 

calcarei con macchie e boschi di sclerofille e latifoglie e in continuazione con le zone tufacee di 

Pitigliano e Sorano. 

Nello specifico l’area secondo la  “Carta vegetazionale  del Piano Strutturale del 

Comune di Orbetello,  ricade nelle zone dove sono presenti alberi solitari, come si evince dalla 

cartografia: 

 



102 

 

 

 

 

 

 

 
Le classi vegetazionali presenti nella zona e nelle aree limitrofe alla proprietà sono: 

• gli Alberi solitari ossia esemplari di pregio (Querce, Sughere, Lecci e altre specie) di grandi 

dimensioni che si trovano prevalentemente isolati in appezzamenti destinati al pascolo o 

coltivati a grano, orzo, mais, ecc. Spesso, in passato, delimitavano la proprietà. Sono numerosi 

anche gli esemplari che si trovano in prossimità di strade poderali, incroci, o lungo la ferrovia. 

Alcuni esemplari possono definirsi “alberi monumentali” che caratterizzano sicuramente il 

paesaggio rurale del comune di Orbetello. Nel quadro conoscitivo del Piano strutturale 

l’individuazione di tali elementi assume un importanza fondamentale per la conservazione e la 

tutela;  

• le Querce solitarie in ambito agricolo, presenti in  tutti gli appezzamenti di terreno dove la 

presenza di esemplari di querce è consistente. Pur non costituendo vere e proprie formazioni 

boschive, hanno notevole valore paesaggistico. Questa classe si differenzia da quella degli 

alberi solitari soltanto per la consistenza numerica, non per il minor pregio degli esemplari. 
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Infatti all’interno di tali aree si possono trovare alberi con caratteristiche monumentali sia per 

età che per dimensioni.  

• I Boschi a dominanza di sclerofille sempreverdi con penetrazione di specie decidue  

I Boschi a dominanza di sclerofille sempreverdi con penetrazione di specie decidue, che  

rappresentano il tipo di transizione fra la vegetazione sclerofillica sempreverde e quella di 

latifoglie decidue di tipo centro-europeo:sono prevalentemente cedui matricinati misti a 

prevalenza di sclerofille, con significativa presenza di Ornello (Fraxinus ornus) Carpino nero 

(Ostrya carpinifolia), Roverella, (Quercus pubescens) e in minor misura di Acero trilobo (Acer 

monspessulanum), Lentisco (Pistacia lentiscus), Ciclamino (Cyclamen spp.) Lillatro (Phillirea 

latifolia), ecc. Occupano le pendici nord-est, non aride.  

• Boschi a dominanza di latifoglie decidue che sono caratterizzati da boschi a prevalenza di 

Roverella (Quercus pubescens), in alcuni casi caratterizzati dalla compresenza del Leccio 

(Quercus ilex) e del Cerro (Quercus cerrus). Si trovano prevalentemente nelle aree collinari più 

lontane dal litorale e prevalentemente sulle pendici esposte ad est.  

 

6.7 FAUNA 

L’analisi faunistica si è basata prevalentemente su dati bibliografici riferibili 

all’area oggetto di indagine e sulle osservazioni dirette, effettuate durante un sopralluogo. 

Dai sopralluoghi effettuati in zona è stato possibile rilevare la presenza di fauna 

selvatica quale la lepre comune, l’istrice, la volpe, il riccio, cinghiale e capriolo.  

L’avifauna è stata per lo più avvistata in volo, l'area d'indagine è infatti interessata quasi 

esclusivamente dal passaggio di avifauna migratoria (da ottobre a marzo) ossia: Cardellino,  

Gazza, Passero, si può trovare a volte il Barbagianni e rapaci diurni e notturni. 

I Micromammiferi presenti sono: topo,  faina,  serpenti. 

 

6.8 ECOSISTEMI 

Il termine ecosistema (sistema ambiente), è stato proposto per la prima volta 

dall’ecologo inglese George Tansley nel 1935, ma il concetto di ecosistema come idea di un 

tutt’uno tra organismi ed ambiente risale a tempi molto antichi, anche se solo nel XX secolo è 

entrato nel gergo scientifico ufficiale. Un ecosistema è costituito dall’insieme di tutti gli esseri 

viventi che si trovano in un determinato ambiente fisico-chimico, e dalle relazioni reciproche 

che intercorrono sia tra di essi che tra essi e l’ambiente circostante, e che mantengono un 

equilibrio nel tempo attraverso il continuo scambio di materia e di energia. 
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A livello ecologico i limiti degli ecosistemi sono facilmente riconoscibili, ma spesso 

sfumano l’uno nell’altro (ecotoni). 

Il territorio comunale di Orbetello è caratterizzato da una notevolissima varietà di 

ambienti e microambienti che si susseguono e/o si alternano sia dall’interno verso la costa sia 

lungo quest’ultima, da nord a sud. Dal punto di vista della conservazione il comune di Orbetello 

si colloca in posizione preminente nell’ambito della Toscana meridionale e il mantenimento del 

patrimonio naturale in esso presente assume quindi un ruolo strategico per tutto il territorio.  

Quella che segue è una breve descrizione delle principali unità ecosistemiche che 

possono essere individuate nel territorio comunale di Orbetello, corredata di una sommaria 

descrizione del loro status (condizione di conservazione attuale). Si ricorda a questo proposito 

che la Provincia di Grosseto nel Piano Provinciale di Coordinamento indica (Norme, Art. 17 – 

Ecosistemi Naturali, Comma 1) che “Tutti gli ecosistemi (naturali) vengono ritenuti risorsa 

naturale di primaria importanza. Ai fini della conservazione dei caratteri identificativi del 

territorio provinciale si considera indispensabile assicurare la sostanziale integrità di tutti gli 

ecosistemi esistenti”.  

All’interno delle grandi unità ecosistemiche descritte vengono talvolta distinti alcuni 

sottoecosistemi caratterizzati da specifici popolamenti vegetazionali e faunistici e sottoposti a 

pressioni ed interazioni antropiche simili. Con ciò si vuole sottolineare che questo tipo di analisi 

territoriale, proprio perchè svolta in un territorio di così vasta ampiezza e caratterizzato da una 

così vasta variabilità ambientale, implica alcune semplificazioni e generalizzazioni riguardo le 

caratteristiche proprie degli habitat individuati. Le peculiarità che spesso rendono ciascun luogo 

unico sono state qui dunque generalizzate per poter ricavare categorie omogenee funzionali agli 

scopi della ricerca.  

Vengono inoltre indicate, per ciascun ecosistema considerato, le specie di flora e/o fauna 

vertebrata (nel caso dell’ecosistema dunale anche invertebrata) aventi valore di “specie guida” 

per successivi studi di monitoraggio. Si tratta di quelle specie la cui presenza o assenza nelle 

diverse aree è ritenuta indicatrice dello status del luoghi e di una più o meno corretta gestione 

degli stessi. La possibilità di monitorare la presenza delle popolazioni di queste specie sul 

territorio e di dimostrarne l’effettivo buono stato di conservazione diviene quindi fondamentale 

rispetto all’insorgenza di perturbazioni ambientali più o meno grandi, molto spesso 

difficilmente rilevabili con altri strumenti.  
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6.9 PAESAGGIO 

 L’area ricade all’interno di un contesto collinare in cui modeste dorsali allungate 

prevalentemente Est-Ovest sono intervallate da valli estese,  incise da corsi d’acqua a deflusso 

naturale. L’area oggetto di studio si trova  all’interno di una zona pianeggiante che si raccorda 

alle propaggini meridionali della dorsale collinare orientata NO-SE culminante in Poggio del 

Molinaccio (366,8 m s.l.m.),  nel tratto di raccordo con la piana del Fosso Scarmiglione, ad una 

quota di circa +34 m s.l.m.. L’insediamento, costituito da fabbricati e superfici di pertinenza, 

ricade su un’area  delimitata a nord dalla strada vicinale della Migliorina, mentre sugli altri tre 

lati da campi non di proprietà. Il Fosso Scarmiglione dista dall’area in esame circa 40 metri sud-

est. 

 Nel complesso l’area  s’inserisce in un contesto morfologico di piana che si raccorda in 

maniera molto blanda con i versanti collinari settentrionali caratterizzati da basse pendenze. 

Non sono presenti versanti acclivi. La proprietà in esame dista dall’inizio del pendio oltre 500 

m e si collocano su una superficie pianeggiante immergente verso sud-ovest con una 

leggerissima inclinazione (1,5° - pendenza 2,7%).  
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Foto 3: Panoramica dell’area fronte stante la proprietà “La Marta”. 
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7. VALUTAZIONE DEI RISCHI DI IMPATTO 

In base agli studi sullo stato iniziale del sito e dell’ambiente, alla sensibilità del sistema 

indagato, è stata effettuata l’analisi degli impatti ambientali attesi conseguenti la messa in opera 

dell’impianto di stoccaggio e recupero dei rifiuti solidi, fango palabili e liquidi pericolosi e non 

pericolosi, sull’atmosfera, sul suolo, sull’acqua, sulla fauna e flora, sul territorio e sull’aspetto 

socio-economico. Tali impatti variano nel tempo e variano dalla fase di cantiere alla fase di 

esercizio. Per la valutazione globale dei rischi di impatto ambientale si sono analizzati gli 

elementi suscettibili di variazioni con la presenza dell’impianto. 

OPERE STATO 

 ESISTENTE AMPLIAMENTO NUOVO 

FABBRICATO X   

PESA   X 

PIAZZALE ESTERNO X  X (RIFACIMENTO 

PAVIMENTAZIONE) 

VIABILITA’ INTERNA X   

VIABILITA ESTERNA X   

APPROV. IDRICO X  X 

CABINA ELETTRICA X   

FOSSA BIOLOGICA   X 

RETE ACQUE BIANCHE   X 

Nella valutazione degli impatti potenzialmente significativi, in relazione ai comparti 

ambientali e sociali descritti nei capitoli precedenti, si è trascurata la dimensione temporale a 

breve termine, inerente, ad esempio, con la costruzione dell’opera (fase questa già superata), 

rispetto a quella a medio e lungo termine. Per la natura dell’impianto in oggetto si prevede che i 

principali potenziali impatti, in fase di esercizio e di chiusura, siano dovuti alla produzione 

polveri (in fase di trasporto, messa in riserva e lavorazione del rifiuto inerte in ingresso), alla 

produzione di rumori e vibrazioni (durante le lavorazioni) ed alla produzione di rifiuti 

(provenienti soprattutto dalla selezione e cernita del rifiuto); inoltre si potrebbe avere un 

aumento del traffico indotto. 

I comparti ambientali interessati sono l’atmosfera, l’ambiente idrico, il suolo e il 

sottosuolo, la vegetazione, flora e fauna e il clima acustico. 
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7.1 Emissioni in atmosfera 

Le uniche emissioni in atmosfera durante la fase di esercizio sono di tipo polverulento, 

dovute principalmente al processo di lavorazione che consiste nello stoccaggio provvisorio di 

rifiuti non pericolosi e nella selezione, riduzione volumetrica e di messa in riserva dei rifiuti. 

Nelle fasi di lavorazione dei rifiuti pericolosi e non pericolosi, condotte nel capannone o sotto 

tettoia prefabbricata, non vengono prodotte emissioni significative di polveri tali da necessitare 

autorizzazione alle emissioni in atmosfera. 

L’attività in oggetto prevede lo stoccaggio di alcune tipologie di rifiuto non pericolose, 

pericolose e di RAEE. Le polveri che ne derivano sono quelle legate principalmente all’attività 

di manipolazione e movimentazione dei rifiuti pulverulenti (macerie) ovvero quelli identificati 

dai seguenti codici CER: 

� 170101 cemento: 

� 170904 rifiuti misti dell’attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui alle 

voci 170901, 170902 e 170903; 

� 170802 materiali da costruzione a base di gesso diversi da quelli di cui alla voce 170801. 

 

Tali rifiuti vengono scaricati nella parte alta dell’area n° 4 (vedere Tavola 3) e le polveri 

prodotte sono puramente di tipo diffuso. Lungo il perimetro di tale area, verrà posto un 

irrigatore mobile collegato alla rete idrica in modo tale da evitare il trascinamento e/o 

l’espulsione delle polveri al di fuori della zona di emissione. Anche durante la fase di 

stoccaggio dei rifiuti, in cumuli o in container scarrabile, possono generarsi delle polveri, 

anch’esse di tipo diffuso, dovute all’azione del vento. Pertanto, al fine di evitarne la dispersione, 

è prevista la copertura dei cumuli tramite l’utilizzo di teli in plastica. Le operazioni di gestione 

del rifiuto pulverulento (CER: 170101, 170904, 170802) e le relative emissioni di polveri sono 

cosi distinte: 

ATTIVITA’ EMISSIONI 
PRODOTTE 

INTERVENTO 
PREVISTO 

Arrivo rifiuto in impianto 
e scarico 

polveri diffuse 
Abbattimento polveri 

con irrigatori 
Stoccaggio in cumuli o 
cassoni di rifiuti 
selezionati suddivisi per 
CER  

polveri diffuse 
dovute all’azione 

del vento 

Copertura con teli in 
plastica 

Carico del rifiuto con 
mezzo meccanico  

polveri diffuse 
Abbattimento polveri 

con irrigatori 
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Per quanto riguarda le emissioni odorigene, queste sono da ritenersi praticamente 

trascurabili in quanto possono derivare solamente dal travaso di piccole quantità di rifiuti liquidi 

pericolosi (oli, solventi, soluzioni di lavaggio, etc.). Ai fini della sicurezza, gli addetti a tale 

operazione, utilizzeranno idonei dispositivi di protezione individuale come riportato nella relazione 

sulla sicurezza. 

Per quanto attiene i rifiuti di cui al codice 20 03 01, gli stessi verranno trattati in maniera 

diversa in base alla natura e alla provenienza dei rifiuti. Infatti la CN Talamone s.r.l., è 

concessionaria del servizio di ritiro rifiuti marittimi e antinquinamento nei Porti di Talamone, Porto 

Santo Stefano, Porto Ercole ed Isola del Giglio con concessione n.° 7/2014, rilasciata dal Ministero 

delle Infrastrutture – capiataneria di Porto di Livorno, ed effettua bonifiche e pulizia degli specchi 

acquei. Pertanto la natura del rifiuto spesso risulta non comprendere la parte organica. Ciò 

premesso, si procederà ad esaminare il rifiuto in fase di ingresso all'impianto e, dopo eventuale fase 

di lavorazione, cernita e/o riconfezionamento, sarà stoccato nelle aree individuate. Qualora lo stesso 

dovesse contenere materiale potenzialmente odorigeno, sarà stoccato in sacchi o altri contenitori 

all'interno di container stagni coperti, al fine di non creare impatto di natura odorigena. Qualora il 

rifiuto non contenesse parti putrescenti, lo stesso sarà stoccato in sacchi o altro contenitore, 

container  o in cumuli sul terreno. 

Altresì, facendo riferimento ai documenti redatti dall’EUROPEAN COMMISSION – 

Directorate – General JRC (Joint Research Centre) – Institute for Prospective Technological 

Studies Sustainability in Industry, Energy and Transport European IPPC Bureau, vengono 

strettamente osservati gli accorgimenti organizzativi e tecnici previsti dalle “Best Available 

Technique (BAT) on Impianto per lo stoccaggio e il recupero di rifiuti emission from storage” 

riportate al capitolo 5.3. “Storage of solid” e al capitolo 5.4 “Transfer and handling of solids” 

dello “Integrated Pollution Prevention and Control”: 

• ridurre al minimo l’altezza di scarico della benna della pala meccanica; 

• ridurre al minimo le distanze di movimentazione; 

• evitare la movimentazione del materiale durante condizioni meteorologiche di forte 
ventosità; 

• utilizzare idonei sistemi di copertura degli automezzi cassonati e dei cassoni scarrabili; 

• minimizzare l’altezza di caduta del materiale frantumato; 

• scegliere la giusta posizione di carico/scarico; 

• adottare adeguate velocità di movimentazione; 

• effettuare le operazioni di movimentazione assicurandosi della perfetta presa dei bracci 
meccanici delle macchine operatrici. 
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7.2 Emissioni idriche 

Gli impatti connessi a questo comparto ambientale sono legati alle potenziali 

infiltrazioni nel suolo (e quindi nelle acque sotterranee) di inquinanti eventualmente rilasciati 

dai rifiuti stoccati nell’area di messa in riserva. Si ribadisce, a tal proposito, che tale area sarà 

realizzata nel pieno rispetto delle norme di tutela ambientale e di sicurezza: avrà una 

pavimentazione in calcestruzzo armato del tipo industriale, realizzata in maniera tale da 

garantire la separazione dei rifiuti dal suolo sottostante ed è dotata di un sistema 

opportunamente dimensionato per la raccolta, il trattamento e l’accumulo delle acque 

meteoriche. 

 

7.3 Impatti su suolo e sottosuolo 

L’occupazione del suolo, effetto inevitabile dell’insediamento di un impianto di 

stoccaggio e recupero come quello in oggetto, può ritenersi poco significativo, viste le 

dimensioni del lotto. Inoltre le caratteristiche pedologiche, geologiche e geomorfologiche 

dell’area rendono nullo il rischio del manifestarsi di eventi di dissesto idrogeologico dovuti 

all’insediamento dell’attività di stoccaggio e recupero di rifiuti. 

 

7.4 Impatti su vegetazione, flora e fauna 

L’impatto ambientale esercitato dalla presenza dell’impianto sulle componenti flora e 

fauna risulta trascurabile in quanto non vi sono emissioni atmosferiche convogliate, mentre per 

quelle polverulente si adottano le misure di mitigazione di cui in precedenza. Inoltre, come già 

detto in occasione dell’inquadramento territoriale, si ha un forte grado di antropizzazione della 

zona, che risulta a prevalente destinazione agricola. 

 

7.5 Emissioni sonore e vibrazioni 

Le emissioni sonore e le vibrazioni sono prodotte principalmente da tutte quelle azioni 

che comportano l’uso di attrezzature e macchinari utilizzati nel ciclo produttivo e nelle 

operazioni di trasporto, carico/scarico e/o di movimentazione in genere dei materiali (rifiuti e/o 

merci), comprese quelle indotte dai sistemi infrastrutturali (impianto antincendio, cabina 

elettrica, impianto di trattamento acque meteoriche) presenti in impianto. L’ubicazione 

dell’impianto, distante da centri abitati, concorre a rendere irrilevante l’impatto prodotto dalle 

modeste vibrazioni che potranno verificarsi durante l’esercizio delle attività. Sono presenti solo 
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locali abitazioni dentro il raggio di 500 metri (vedere Aree Buffer Carta Tecnica Fig. 1 nel 

presente Studio Preliminare Ambientale) 

Il Comune di Orbetello è dotato di un Piano di Classificazione Acustica (PCCA) 

redatto in base alla Legge n°447 del 26/10/95 e alla L.R.T. n°89/98 "Legge Quadro 

sull'inquinamento acustico" ed è disciplinata dalla LR 89/98 “Norme in materia di 

inquinamento acustico”. In attuazione della stessa LR, la redazione del PCCA segue i criteri e 

gli indirizzi indicati dalla DGRT 77/2000. Le classi di destinazione d'uso del territorio ed i 

relativi valori limite di emissione, i valori limite di immissione, i valori di qualità e di 

attenzione, sono quelli di cui agli allegati del DPCM 14/1/1997 “Determinazione dei valori 

limite delle sorgenti sonore” di seguito elencati e descritti. Il Piano di Classificazione acustica 

(P.C.C.A) di Orbetello suddivide il territorio comunale in zone acustiche omogenee, desumibili 

dalle planimetrie costituenti il P.C.C.A. dove vigono i limiti di seguito elencati corrispondenti a 

6 “classi di destinazione d’uso” previste : 

CLASSE I - aree particolarmente protette. Rientrano in questa classe le aree nelle quali la 

quiete rappresenta un elemento di base per la loro utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, 

aree destinate al riposo ed allo svago, aree residenziali rurali, aree di particolare interesse 

urbanistico, parchi pubblici ecc. 

CLASSE II - aree destinate ad uso prevalentemente residenziale. Rientrano in questa classe le 

aree urbane interessate prevalentemente da traffico veicolare locale, con bassa densità di 

popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed assenza di attività industriali e 

artigianali. 

CLASSE III - aree tipo misto. Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico 

veicolare locale o di attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di attività 

commerciali, uffici, con limitata presenza di attività artigianali e con assenza di attività 

industriali; aree rurali interessate da attività che impiegano macchine operatrici. 

CLASSE IV - aree di intensa attività umana. Rientrano in questa classe le aree urbane 

interessate da intenso traffico veicolare, con alta densità di popolazione, con elevata presenza di 

attività commerciali e uffici, con presenza di attività artigianali; le aree in prossimità di strade di 

grande comunicazione e di linee ferroviarie; le aree portuali, le aree con limitata presenza di 

piccole industrie. 

CLASSE V - aree prevalentemente industriali. Rientrano in questa classe le aree interessate da 

insediamenti industriali e con scarsità di abitazioni. 

CLASSE VI - aree esclusivamente industriali. Rientrano in questa classe le aree 

esclusivamente interessate da attività industriali e prive di insediamenti abitativi. 

L’impianto ricade nella aree III come si evince dalla seguente cartografia: 
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Valore limite di emissione : il valore massimo di rumore che può essere emesso da una sorgente 

sonora, misurato in prossimità della sorgente stessa. 

 
Valore limite di immissione: il valore massimo di rumore che può essere immesso da una o più 

sorgenti sonore nell’ambiente abitativo o nell’ambiente esterno, misurato in prossimità dei 

recettori.  

classi di destinazione d'uso del territorio 
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Valori limite differenziali di immissione 
I valori limite differenziali di immissioni definiti come differenza tra il livello 

equivalente di rumore ambientale (rumore con tutte le sorgenti attive) ed il rumore residuo 

(rumore con la sorgente da valutare non attiva) sono i seguenti : 

· 5 dB nel periodo diurno 

· 3 dB nel periodo notturno 

I valori limite differenziali non si applicano nei seguenti casi : 

a) nelle aree classificate nella classe VI; 

a) se il rumore misurato a finestre aperte sia inferiore a 50 dB(A) durante il periodo diurno e 40 

dB(A) durante il periodo notturno; 

b) se il livello di rumore ambientale a finestre chiuse sia inferiore a 35 dB(A) durante il periodo 

diurno e 25 dB(A) durante il periodo notturno. 

c) al rumore prodotto: dalle infrastrutture stradali, ferroviarie, aeroportuali e marittime; da 

attività e comportamenti non connessi con esigenze produttive, commerciali professionali; da 

servizi e impianti fissi dell’edificio adibiti ad uso comune, limitatamente al disturbo provocato 

all’interno dello stesso. 

 

Valori di qualità: valori di rumore da conseguire nel breve, nel medio e nel lungo periodo con 

le tecnologie e le metodiche di risanamento disponibili 

 

classi di destinazione d'uso del territorio 
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7.6 Produzione di rifiuti 

La produzione di rifiuti è un tipico e immancabile aspetto di ogni tipo di attività: 

l’impatto ambientale che può derivare da una produzione di rifiuti dipende dalla quantità e dalla 

pericolosità del rifiuto, ma dipende, in misura probabilmente maggiore, dalla capacità sia 

dell’organizzazione che lo produce sia della filiera del settore (trasportatori, gestori, smaltitori) 

di gestire e smaltire correttamente tutti i rifiuti prodotti. 

I rifiuti prodotti dall’impianto sono gli scarti derivanti principalmente dalle fasi di 

selezione e cernita del materiale in ingresso. Tali scarti di selezione vengono accumulati entro 

idonei contenitori per essere successivamente avviati al recupero/smaltimento finale presso altri 

idonei impianti autorizzati. 

 

7.7 Traffico indotto 

L’aumento del traffico veicolare è da ritenersi trascurabile e limitato alla fase di 

conferimento dei rifiuti per le successive operazioni di stoccaggio e recupero. 

L’area, in cui è ubicato l’impianto in oggetto si trova, all’esterno del centro abitato di 

Fonteblanda a circa 3 km, lungo la fascia di terreno prossima alla sede stradale della provinciale 

di Talamone  il cui prolungamento  verso sud,  confluisce nella sede stradale della Statale n° 1, 

importante arteria attraverso la quale, in breve tempo, è possibile raggiungere Grosseto e 

Viterbo. La stima del traffico veicolare in ingresso porta a stimare un maggior afflusso di mezzi 

variabile tra le 10 e le 20 unità al giorno all’impianto, rispetto a quello odierno. 

La CN Talamone ha messo in atto una serie di accorgimenti progettuali per limitare al 

massimo il disagio che l’attività e il transito dei mezzi possono produrre nei confronti delle 

costruzioni limitrofe all’impianto. 

A seguire si elencano tali scelte progettuali: 

- sul lato del piazzale che volge verso gli immobili limitrofi non sarà effettuato alcuno 

stoccaggio in cumulo, ma esclusivamente all’interno di container chiusi e coperti. Inoltre 

non saranno svolte attività lavorative, particolari se non il mero scarico di materiali; 

- sempre sul lato del piazzale che volge verso gli immobili vicini verrà realizzata una cinta 

arborea di protezione per diminuire sia l’impatto visivo che il rumore. Ad ogni modo 

l’attività verrà svolta solo in orario diurno dalle 7.00 alle 18.00 ed in giorni feriali; 

- lungo tutto il perimetro lato strada sarà realizzata una siepe ad alto fusto per isolare 

visivamente l’impianto dall’esterno. 
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7.8 Matrice riassuntive degli impatti attesi 
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8. Sistemi di protezione ambientali e di intervento in caso di 
emergenze ambientali  

Si premette che l’impianto della CN Talamone effettua lo stoccaggio ed il recupero dei 

rifiuti pericolosi e non pericolosi all’interno di un’area esistente, già operante nel settore dei 

rifiuti e pertanto sia già a conoscenza delle eventuali problematiche che si potrebbero verificare 

nell’area. Il capannone è di ridotte dimensioni e le aree esterne sono utilizzate in assoluta 

sicurezza e con margini di manovra dei mezzi di ampio respiro. In questo capitolo si 

analizzeranno solo le procedure in caso di emergenze ambientali. Sono state individuate due 

possibili casi di emergenza: 

• incendio; 

• rottura del depuratore e sversamento dei reflui non trattati nel fosso. 

 

8.1 DISPOSITIVI DI PROTEZIONE AMBIENTALI PREVISTI 

La ditta, come evidenziato nella tabelle della pagina precedente, intende condurre un  

impianto di deposito preliminare (D15), messa in riserva (R13), ricondizionamento preliminare 

(D14), raggruppamento preliminare (D13), cernita e pressatura (R12) di rifiuti pericolosi e non 

pericolosi. La corretta gestione dei rifiuti presenti in impianto si attuerà attraverso 

l’applicazione delle seguenti norme: 

- rifiuti non pericolosi → D.M. 05.02.1998 e s.m.i., 

- rifiuti pericolosi → D.M. n. 161/2002. 

 
8.1.1 Misure di sicurezza adottate 

Il miglior modo per poter tutelare la salute dei lavoratori è quello di possedere la 

conoscenza dei luoghi di lavoro, dei pericoli insiti nelle macchine, negli impianti e nelle 

attrezzature delle operazioni svolte nonché la consapevolezza del proprio ruolo e delle proprie 

responsabilità all’interno dell’azienda. La cultura della sicurezza non è un concetto astratto ma 

un percorso collettivo, costante e quotidiano per salvaguardare prima di tutto l’individuo. 

L’impiego ed il rispetto delle misure di prevenzione e protezione sono un dovere ed un 

diritto di ogni individuo, soprattutto in luoghi di lavoro in cui i molteplici fattori di rischio 

possono sovrapporsi ed hanno la potenzialità di agire sinergicamente producendo conseguenze 

per la popolazione e a maggior ragione per i lavoratori. 

È importante che i lavoratori siano informati dei pericoli e dei rischi specifici 

dell’azienda, in funzione dei propri compiti, mansioni e delle responsabilità per la tutela della 

salute e della sicurezza personale di tutti. 

Ogni lavoratore deve essere stato addestrato ed informato per svolgere le proprie 

mansioni in sicurezza e per affrontare le emergenze. Un giusto utilizzo scelta e controllo dei 
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DPI contribuisce alla protezione del singolo lavoratore proteggendolo da allergie patologie 

infezioni e traumi sul posto di lavoro.  

Nell’impianto saranno adottate tutte le misure di protezione e di sicurezza sia per le 

persone sia per l’ambiente circostante: 

- Recinzione dell’intera area 

- Pannelli e segnali previsti dal Codice Stradale; 

- Segnalazione e delimitazione delle aree di pericolo delle aree e delle uscite di 

emergenza; 

- Illuminazione generale dell’impianto; 

- Organizzazione ergonomica dei posti di lavoro; 

- Strutture igieniche (spogliatoi, docce, lavabi); 

- Sorveglianza sanitaria specifica; 

- Procedure per la gestione delle emergenze e per il primo soccorso; 

- Norme generali per la prevenzione incendi; 

- adeguato sistema di canalizzazione a difesa dalle acque meteoriche esterne, 

- adeguato sistema di raccolta ed allontanamento delle acque meteoriche con separatore 

delle acque di prima pioggia, da avviare all'impianto di trattamento, 

Giova ricordare come le attività di gestione rifiuti si effettueranno all’interno di strutture 

coperta, limitando le operazioni di carico/scarico all’area esterna di pertinenza ad Ovest 

dell’edificio. Le acque meteoriche di dilavamento delle superfici esterne impermeabilizzate 

saranno raccolte da una rete di raccolta delle acque di dilavamento a servizio del lotto.  

 

8.2 EMERGENZE AMBIENTALI:  

8.2.1 Incendio  
Si premette che sono stati esclusi dall’impianto lo stoccaggio dei rifiuti classificati con le 

seguenti caratteristiche di pericolo: 

• H1 "Esplosivo": sostanze e preparati che possono esplodere per effetto della fiamma o 

che sono sensibili agli urti e agli attriti più del dinitrobenzene;   

• H2 "Comburente": sostanze e preparati che, a contatto con altre sostanze, soprattutto se 

infiammabili, presentano una forte reazione esotermica; 

• H3-A "Facilmente infiammabile": sostanze e preparati: 

- liquidi il cui punto di infiammabilità è inferiore a 21 °C (compresi i liquidi estremamente 

infiammabili),  
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- che a contatto con l'aria, a temperatura ambiente e senza apporto di energia, possono 

riscaldarsi e infiammarsi,  

- solidi che possono facilmente infiammarsi per la rapida azione di una sorgente di 

accensione e che continuano a bruciare o a consumarsi anche dopo l'allontanamento 

della sorgente di accensione,  

- gassosi che si infiammano a contatto con l'aria a pressione normale,  

- che, a contatto con l'acqua o l'aria umida, sprigionano gas facilmente infiammabili in 

quantità pericolose;  

• H3-B "Infiammabile": sostanze e preparati liquidi il cui punto di infiammabilità è pari o 

superiore a 21 °C e inferiore o pari a 55 °C; 

 

Inoltre gli stoccaggi di materiali infiammabili (carta, plastica, legno) sono stati 

posizionati all’aperto e dal lato apposto rispetto agli immobili limitrofi all’impianto. Infine 

esiste uno spazio libero tra gli stoccaggi e il capannone.  

Si illustra la procedura di emergenza in caso di incendio. Le cause ed i pericoli di 

incendio più comuni sono: 

a) deposito di sostanze infiammabili (ad es. prodotti per pulizia) e combustibili (ad es. carta) 
in luogo non idoneo (ad esempio in locali tecnologici, locale quadro elettrico, ecc.) 

b) accumulo di rifiuti, carta o altro materiale combustibile che può essere incendiato 
accidentalmente (ad es. cestini dei rifiuti negli uffici) 

c) uso di impianti ed apparecchiature elettriche difettose o non adeguatamente protette 
d) riparazioni o modifiche di impianti elettrici effettuate da persone non qualificate 
e) presenza di apparecchiature elettriche sotto tensione anche quando non sono utilizzate (ad 

esempio macchine per il caffè) 
f) utilizzo non corretto di apparecchi di riscaldamento portatili (ad esempio stufette elettriche) 
g) ostruzione delle aperture di ventilazione di apparecchi di riscaldamento, macchinari, 

apparecchiature elettriche e di ufficio 
h) presenza di fiamme libere in aree ove sono proibite (ad esempio sigarette accese, candele 

profumate ecc.) 
i) negligenze di appaltatori o degli addetti alla manutenzione (es. lavorazioni a caldo quali 

utilizzo di mola o saldatura in presenza di materiali combustibili o infiammabili) 
j) eventi dolosi. 
 

In base alla presenza di materiali e fonti di innesco, alcuni locali possono essere 

considerati a rischio. Deve essere valutato se, in considerazione della compartimentazione dei 

locali a rischio, un eventuale incendio si può mantenere localizzato per un lasso di tempo 

sufficiente alla completa evacuazione delle zone a rischio e dell’intera struttura, nonché 

all’arrivo dei soccorsi esterni (incendio localizzato). In caso contrario deve essere considerata la 

probabilità che si verifichi un incendio diffuso, con propagazione di fumi. In caso d’incendio 

con presenza di fiamme e fumo in un locale, i presenti devono dare l’allarme contattando i VVF 
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e allontanarsi celermente da questo, avendo cura di chiudere alla fine dell’evacuazione la porta 

del locale. Nelle vie d’esodo (corridoi, ecc.) in presenza di fumo in quantità tale da rendere 

difficoltosa la respirazione, camminare chini, proteggere naso e bocca con un fazzoletto bagnato 

(se possibile) ed orientarsi tramite il contatto con le pareti per raggiungere luoghi sicuri. 

Nel caso che dal luogo in cui ci si trova non fosse possibile evacuare all’esterno per 

impedimenti dovuti a fiamme, fumosità e forte calore, è importante recarsi nei locali con 

presenza di acqua e poco materiale combustibile oppure restare nell’ambiente in cui ci si trova 

avendo cura di chiudere completamente la porta di accesso e applicare panni bagnati sulle 

fessure. Le persone che indossano tessuti acrilici e sintetici (nylon, poliestere ecc.) dovranno 

spogliarsi di questi. Chi rimane intrappolato, deve segnalare ai soccorritori la propria presenza 

in ogni modo. 

E’ fatto divieto di percorrere le vie d’esodo in direzione opposta ai normali flussi di 

evacuazione. Al di là di suggerimenti tecnici è opportuno che durante le operazioni di 

evacuazione ciascuno mantenga un comportamento ispirato a sentimenti di solidarietà, civismo 

e collaborazione verso gli altri.  

Tutti i locali devono essere adeguati dal punto di vista della sicurezza antincendio e 

disporre quindi di: 

• uscite in numero e dimensioni sufficienti in rapporto al numero delle persone presenti, 

• planimetrie indicanti vie di fuga e uscite di emergenza, 

• presidi o impianti antincendio, 

• segnaletica di sicurezza. 

In caso di emergenza per incendio o dispersione di sostanze, seguire unicamente le 

indicazioni degli addetti alla gestione emergenze. 

In caso di emergenza da incendio o da dispersione di sostanze, attenersi a quanto 

stabilito nelle procedure aziendali seguendo le indicazioni degli addetti alla gestione 

emergenze. 

• Rispettare le zone di transito pedonale. 

• Preordinare i movimenti e le precedenze dei mezzi in entrata/uscita. 

 

ESERCITAZIONI ANTINCENDIO 

Indicare le date e gli esiti delle esercitazioni antincendio. 

È opportuno che a seguito di ogni esercitazione venga compilato un rapporto, da conservare 

come documentazione inerente la gestione della sicurezza dell’edificio.  

 

 



122 

 

8.2 .2 Rottura del depuratore e sversamento dei reflui non trattati nel fosso 

L’impianto di depurazione tratta due reflui in ingresso: 

- Le acque di prima pioggia contaminate; 

- I reflui del lavaggio dei mezzi. 

L’impianto è ben strutturato e dimensionato secondo principi di cautela e sicurezza. 

Il personale sarà perfettamente addestrato al controllo e alla manutenzione ordinaria 

dell’impianto. In caso di manutenzione straordinaria sarà contattato direttamente il fornitore 

dell’impianto stesso. 

In ogni modo potrebbe accadere l’ipotesi remota che l’impianto non funzioni nella maniera 

corretta per danneggiamenti strutturali e nel fosso vengano sversati dei reflui non trattati. 

 

In questo caso il responsabile dell’impianto avvertirà immediatamente l’ARPA, la Provincia e il 

Comune di Orbetello e procederà al blocco dell’impianto di depurazione. 

Si procederà alla messa in sicurezza dell’impianto secondo tale procedura: 

• Chiusura dell’impianto; 

• Svuotamento delle vasche di stoccaggio delle acque reflue e avvio a smaltimento come 

rifiuti liquidi; 

• Pulizie delle aree esterne dell’impianto; 

• Avvio ad impianto esterno dei carichi completi di rifiuti dell’impianto; 

• Copertura dei cassoni e chiusura dei coperchi; 

• Messa in sicurezza e verifica degli ancoraggi dei teli di copertura dei rifiuti in cumulo 

• Svuotamento delle aree di cernita (area n. 10); 

• Sistemazione dei rifiuti in scaffale; 

• Pulizia della pressa; 

• Chiusura dei portoni di ingresso al capannone; 

• Chiusura della tensostruttura e ancoraggio. 
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9. OPERE DI MITIGAZIONE AMBIENTALE 

Le misure di riduzione o di compensazione degli impatti ambientali negativi, sono tutte 

quelle operazioni intraprese dall’azienda attraverso le quali è possibile ottenere benefici 

ambientali in grado di annullare o comunque mitigare gli impatti residui connessi con l’attività 

dell’impianto. La quasi totalità degli impatti derivanti dall’attività saranno comunque annullati 

dai provvedimenti presi in sede di prima progettazione dell’impianto stesso e comunque in 

corso di gestione e d’esercizio. Gli impatti ambientali attesi sui diversi ricettori e derivanti 

dall’esecuzione del progetto, possono essere mitigabili con interventi finalizzati 

all’eliminazione degli stessi impatti o alla riduzione del loro livello di gravità. Al fine di ridurre 

l’impatto ambientale dell’opera, si sono considerate le seguenti opere di mitigazione 

ambientale. 

A seguire si elencano tali scelte progettuali: 

- sul lato del piazzale che volge verso gli immobili limitrofi non sarà effettuato alcuno 

stoccaggio in cumulo, ma esclusivamente all’interno di container chiusi e coperti. Inoltre 

non saranno svolte attività lavorative, particolari se non il mero scarico e carico di 

materiali; 

- sempre sul lato del piazzale che volge verso gli immobili vicini verrà realizzata una cinta 

arborea di protezione per diminuire sia l’impatto visivo che il rumore. Ad ogni modo 

l’attività verrà svolta solo in orario diurno dalle 7.00 alle 18.00 ed in giorni feriali; 

- lungo tutto il perimetro lato strada sarà realizzata una siepe ad alto fusto per isolare 

visivamente l’impianto dall’esterno; 

- le macchine operatrici verranno utilizzate nei tempi strettamente necessari all’esecuzione 

delle attività affinchè questo non provochi una sovrapproduzione di polveri così come la 

movimentazione dei veicoli e di tutti gli automezzi preposti alle operazioni carico e 

scarico dei materiali. 

- La presenza di un impianto di trattamento acque di prima pioggia, di un impianto di 

trattamento con disoleatore e un impianto di trattamento per scarichi domestici 

costituiscono un costante mezzo di mitigazione dell’ impatto derivante dal dilavamento di 

materiale potenzialmente inquinante. 

- Per quanto riguarda le emissioni diffuse in atmosfera si sono adottate procedure operative 

e sistemi di lavoro tali da ridurre al minimo la presenza di dette emissioni (polveri) anche 

grazie ad interventi volti alla pulizia periodica della pavimentazione, dei mezzi di 

trasporto impiegati ed alla bagnatura del materiale in lavorazione. 
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10. LOCALIZZAZIONI ALTERNATIVE 

La ditta C.N. Talamone Srl ha già avviato, nel sito in esam,e un’attività di recupero 

rifiuti non pericolosi in forza di un’autorizzazione semplificata rilasciata dalla Provincia di 

Grosseto nell’ottobre 2014 S.R.L.; oggi la setssa azienda intende avviare un percorso 

imprenditoriale dedito allo stoccaggio e recupero di rifiuti anche pericolosi svolgendo non solo 

un importante lavoro al servizio del singolo cliente ma anche un’attività d’interesse collettivo. 

Si tratta perciò di un ampliamento di un’attività all’interno della stessa area e dello stesso 

fabbricato, per questo motivo riteniamo che soluzioni alternative siano del tutto poco praticabili. 

 

11. RIPRISTINO DEI LUOGHI 

Si provvede ad indicare quali sono gli interventi che verranno adottati in caso di cessata 

attività: 

- I macchinari e le attrezzature verranno bonificati smontati e successivamente 

commercializzati. Nel caso che questi al termine di attività siano considerati obsoleti si 

provvederà alla demolizione e o rottamazione. 

- Le aree di stoccaggio e deposito verranno ripulite ed il materiale presente (materiale 

invenduto) sarà inviato in discarica o ad altri centri di messa in riserva. 

- I rifiuti presenti saranno inviati agli impianti di smaltimento. 

- - La pavimentazione dell’impianto sarà completamente ripulita. In particolare quella 

realizzata in asfalto bituminoso, verrà scorticata fino ad una profondità di 5 cm. Il 

materiale di scortico sarà poi smaltito in discarica come gli altri rifiuti prodotti nella 

dismissione dell’impianto. L’area sottoposta a scortico verrà ripristinata con misto 

granulometrico e successivamente sottoposta a rullatura. 
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12. CONCLUSIONI FINALI 

Da tutte le risultanze emerse in sede di compatibilità ambientale, viste le tipologie di 

materiali che saranno trattati, tenuto conto della potenzialità annua che l’impianto potrà 

raggiungere, considerate le tecnologie adottate e le macchine/attrezzature utilizzate e prendendo 

altresì in considerazione tutte le autorizzazioni di cui l’impianto disporrà e che sono attualmente 

in fase di esplicazione e/o già rilasciati (ad es. di gestione rifiuti non pericolosi , scarichi idrici, 

ecc…), si può concludere che gli impatti derivanti dall’attività di gestione di rifiuti sono 

contenuti entro limiti tollerabili grazie all’ottemperanza dell’azienda nei confronti delle leggi e 

norme in vigore e grazie a tutto il sistema di procedure messe in atto dalla stessa al fine di 

perseguire obiettivi di compatibilità e tollerabilità degli impatti ambientali che l’attività produce 

sull’ambiente esterno. 

 

 

 

 

 


